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Scrivo a voi…
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PRESENTAZIONE

«Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome» (1 Gv 2,12).

Come Giovanni, anch’io desidero rivolgermi a quanti mi sono accanto, a quanti condividono con me nel quotidiano la strada, a quanti hanno bisogno del mio “piccolo” e “semplice” conforto, ad ogni uomo di buona volontà, redento dalla Pasqua di Cristo, per condividere con ciascuno alcune esperienze che, guidato dallo Spirito Santo, sono stato chiamato a fare, rendendo il servizio di operatore nella Pastorale.
Mi propongo, pertanto, di racchiudere nel presente volume i documenti che ho personalmente preparato per varie circostanze, ovvero, discorsi, lettere, riflessioni, ecc.

Gli stessi documenti sono posti in ordine cronologico, a cominciare dalle origini della mia esperienza pastorale nella Comunità parrocchiale di Torregrotta. Infatti, la maggior parte di essi, trovano la loro collocazione in questa Comunità dove Dio, nostro Padre, mi ha chiamato a svolgere il servizio di operatore pastorale nella Liturgia e nella Catechesi.
Così come precisato più volte, questi scritti, frutto della mia esperienza, sono presentati con molta semplicità… spesso sono dei collage di documenti magisteriali e/o di testimoni “semplici” del Vangelo. Non vi si trovano qui saggi di Teologia, ma piccoli spunti per la riflessione che, eventualmente, rimandano il lettore alle fonti ed agli studi citati, in modo particolare alla Sacra Scrittura.

Anch’io, infatti, mi sono sforzato, attraverso questi scritti, di essere “semplice” testimone e servo della Parola di salvezza.

Infatti, ri-consegnando queste parole, per lo più ormai diffuse, desidero invitare ciascuno ad accostarsi «con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno» (Eb 4,16).
Sì, ogni mio “sforzo” nella Comunità cristiana è stato, è e sarà sempre mirato a condurre ogni fratello e sorella a fare esperienza della Misericordia di Dio Padre, che nel Suo Figlio, Cristo Gesù nostro Signore, per mezzo dello Spirito Santo, effuso nei nostri cuori (cfr. Tt 3,6), ha operato per noi i segni della salvezza eterna.

Dio è l’Amore che noi tutti dobbiamo annunciare, testimoniare, recare a quanti hanno fame e sete dello stesso Amore!

In questo sublime compito, che scaturisce dai Sacramenti, segni di salvezza, a cui ogni battezzato è chiamato a collaborare, ci sostenga sempre l’intercessione materna di Maria, Stella dell’Evangelizzazione!

Monforte Marina, 24 Ottobre 2004

XXX Domenica del Tempo Ordinario

Antonio Pinizzotto

1.  LETTERA – RIFLESSIONE PER LA QUARESIMA 2001

Monforte Marina, 26 Marzo 2001

Solennità dell’Annunciazione del Signore

1.  Introduzione

Era tradizione, che negli anni precedenti, all’inizio della Quaresima e della Settimana Santa, mi mettessi a scrivere qualche pensiero introduttivo al momento liturgico da vivere, il quale raggiungeva alcuni di voi. Quest’anno, invece, nel cuore della Quaresima, desidero porgere, a quanti mi sono particolarmente vicini, nella preghiera e/o nel servizio pastorale, questo scritto, che non è naturalmente preparato con profonda sapienza o dottrina, ma vuole essere semplice riflessione – augurio – incoraggiamento per ciascuno di voi e per le vostre famiglie, sostegno in questo particolare tempo di grazia che ci è donato dalla Misericordia infinita del nostro Padre che è nei cieli. E’ un invito ad aprire il cuore a Cristo ed alla sua Parola, in quanto, la nostra fede in Lui «non può rimanere muta e nascosta nel profondo del cuore»
.

2.  Incertezze e sofferenze

Nonostante le incertezze e le piccole o grandi sofferenze vicine nel nostro cammino, facciamo risuonare in noi la voce del salmista: «Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme!» (cfr. Sal 132,1). Ciò è avvenuto per alcuni di voi nel passato, per altri nel presente; ma è opportuno, invece, che le parole del salmo diventino per “tutti” esperienza di vita. E per cominciare, non rimandiamo al domani; impegniamoci subito, ora!

Qoelet ci ricorda che per ogni cosa c’è il suo momento. C’è un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante, un tempo per demolire e un tempo per costruire, un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per gemere e un tempo per danzare, un tempo per tacere e un tempo per parlare, un tempo per amare ed un tempo per odiare (cfr. Qo 3,1-8). Ma possiamo esser certi che Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di consolazione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio (cfr. 2 Cor 1,3-4).

L’orgoglio ed il puntiglio, di cui è schiava la nostra natura umana, spesso ci allontanano da quanto il Creatore ci dona; è opportuno accogliere il momento presente come un grande dono del Signore, in cui Egli, nella sua immensa bontà, ci vuol mettere alla prova e farci sperimentare le primizie della sua Misericordia. Ci ricorda sant’Agostino: «Disse Gesù: “Voi avrete tribolazioni nel mondo”. State certi però che [colui che ha sconfitto il mondo] calpesta, non schiaccia, se assalta non riesce vincitore. Il mondo porta avanti una duplice battaglia contro i soldati di Cristo: lusinga per ingannare, spaventa per spezzare. Non ci trattenga il nostro piacere, non ci spaventi la crudeltà degli altri, e così trionferemo sul mondo»
.

Pertanto, restiamo uniti nella fede, nella speranza e nella carità di Cristo, nostro unico Salvatore e Redentore, il quale quando apparirà, ci farà dono della corona di gloria che non appassisce (cfr. 1 Pt 5,4).

3.  La Contemplazione della Croce

In questo tempo penitenziale che ci conduce alla riflessione personale, la Parola di Dio, proclamata nelle azioni liturgiche e non, si dimostra il più valido supporto perché ognuno possa far luce, attorno a sé, nella contemplazione della Croce.

Contemplare il Crocifisso significa accogliere nel cuore e far proprie le parole di Isaia: «Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per potercene compiacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Maltrattato si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca» (cfr. Is 53,2-7).

Sono espressioni che penetrano nel cuore e ci introducono nella realtà in cui siamo immersi. E tentando di trovare una spiegazione che possa giustificare il nostro chiederci “Perché Dio ha fatto tutto ciò per noi?”, non possiamo non riconoscere che Dio si è sacrificato per amore dell’uomo, di quell’uomo che uccide, odia, tradisce, accusa; duemila anni fa’ ed anche oggi!

L’insistenza riguardo a Gesù rifiutato era più che giustificata agli occhi dell’apostolo Giovanni. Lui aveva assistito di persona al rifiuto. Con l’espressione: “I suoi non l’hanno accolto” (Gv 1,11), diceva dunque una verità sacrosanta. Sembra che il rifiuto di Gesù debba essere riferito soltanto alle circostanze storiche di cui Giovanni era stato testimone: quel rifiuto sembra avere dimensioni vastissime, sembra esteso nel tempo e nello spazio fino a coinvolgere tutte le epoche, compresa la nostra. E a chiamare in causa un po’ tutti gli uomini, forse anche noi
.

4.  Il Perdono giubilare

Si è concluso lo scorso 6 Gennaio 2001 il Grande Giubileo dell’Anno 2000, durante il quale si sono succeduti a Roma ed, in forma più o meno simile, nelle sedi diocesane, manifestazioni, incontri e azioni liturgiche. Di certo, tra le tante e più significative ricordiamo la celebrazione del 12 Marzo 2000, Prima Domenica di Quaresima, durante la quale il Santo Padre, Giovanni Paolo II, nell’Eucaristia presieduta nella Basilica di S. Pietro, ha “implorato” il perdono per tutti i peccati della Chiesa.

«Perché il nostro occhio potesse essere più puro per contemplare il mistero della Trinità, l’Anno giubilare è stato fortemente caratterizzato dalla richiesta di perdono. E ciò è stato vero non solo per i singoli, che si sono interrogati sulla propria vita, per implorare misericordia ed ottenere il perdono, ma per l’intera Chiesa, che ha voluto ricordare le infedeltà con cui tanti suoi figli, nel corso della storia, hanno gettato ombra sul suo volto di Sposa di Cristo. Fissando lo sguardo al Crocifisso, questa Purificazione della memoria ha rafforzato i nostri passi nel cammino verso il futuro, rendendoci più umili e vigili nella nostra adesione al Vangelo»
.

Le parole di Giovanni Paolo II fanno memoria di quanto valore sia stato attribuito al tema del Perdono nel corso del Grande Giubileo del 2000. Anzi, è opportuno precisare che è stato un anno in cui ognuno ha potuto sperimentare, con maggiore insistenza, la Misericordia del Padre, sempre presente e operante in ciascuno di noi. Infatti, chiusa la Porta santa della Basilica vaticana, si è concluso il Giubileo del 2000, ma è rimasto aperto, anzi, “spalancato” l’Anno di Grazia del Signore.

5.  Perdoniamo!

Sull’esempio di Giovanni Paolo II, che si è fatto “voce” della Chiesa nell’implorare il perdono al Padre, siamo invitati, anche noi, a  riconoscere i “debiti” presenti e rivolgere alla Misericordia divina, il nostro atto di pentimento. Si tratta di un atto che richiede particolarmente coscienza e umiltà. Il nostro vescovo ausiliare, S. E. Mons. Francesco Montenegro, ha spiegato in una sua omelia, che amarsi significa sopportarsi; e  Tonino Bello: «Amare è voce del verbo morire». Ed ancora, come non ricordare la voce del Maestro di Nazareth che ammonisce: «Amate i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla. Siate misericordiosi. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio» (cfr. Lc 6,35-38).

«E’ questo volto di Cristo che occorre far riscoprire attraverso il sacramento della Penitenza, che è per il cristiano la via ordinaria per ottenere il perdono e la remissione dei suoi peccati.

C’è una tentazione che da sempre insidia ogni cammino spirituale. Ma guai a dimenticare che “senza Cristo non possiamo far nulla” (cfr. Gv 15,5). La preghiera ci fa vivere appunto in questa verità»
.

6.  Seguire Gesù

«Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua» (Lc 9,23).

Questo invito, che Gesù rivolge ai suoi discepoli, dovrebbe farci riflettere sulla nostra condizione attuale di vita. Ogni giorno siamo oppressi da innumerevoli premure, affrontando le quali ci sembra di essere soddisfatti e realizzati; ma non ci accorgiamo di essere schiavi di tre idoli, i quali “apparentemente” sono tutto per l’uomo: potere, successo, denaro. Questi non sono che la nostra prigione, costruita con le nostre stesse mani. Difatti, con una frequenza sempre più accelerata, giungono alle nostre orecchie segni di ogni genere di malattie, sofferenze, disastri, guerre, violenze, morte. Eppure sembra che oggi la società sia più moderna, emancipata, realizzata.

«L’uomo crede di possedere le cose, e invece sono le cose a possedere lui. La ricchezza fa pensare solo a se stessi e rende egoisti, e l’egoismo è la forma più squallida di povertà umana. Uno che possiede soltanto quattrini, è un povero diavolo. E poi la ricchezza non salva dal fallimento ultimo, la morte»
.

Ed è per tutto ciò che la passione di Gesù è continuamente rinnovata: noi, creature, abbiamo tentato di sostituirci al Creatore. Non abbiamo aperto il cuore al prossimo, ma alle nostre vanità.

Tuttavia l’Amore di Dio non ci abbandona; ci apre, anzi, le sue braccia e ci attira a sé, perché Egli ama tutte le sue creature e nulla disprezza di ciò che ha creato; Egli dimentica i peccati di quanti si convertono e li perdona
.

Dunque, al seguito delle piccole o grandi esperienze è il tempo di “perdonare” e “andare” verso quanti, ogni giorno, ci sono accanto ed incontriamo nella strada, andando nei luoghi di lavoro e di studio, così come in quelli di svago e di riposo.

Naturalmente, è necessario ricordare, senza mai perdere di vista, il messaggio; a proposito san Policarpo ci viene in aiuto ricordandoci di «restare saldamente ancorati alla nostra speranza e al pegno della nostra giustizia, Gesù Cristo, “che portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce. Egli che non commise peccato e sulla sua bocca non fu trovato inganno” (1 Pt 2,24.22). Ma per noi sopportò ogni cosa perché vivessimo in lui. Siamo dunque imitatori della sua pazienza e, se dovessimo soffrire per il suo nome, rendiamogli gloria. Questo è l’esempio che egli ci diede in se stesso, e noi vi abbiamo creduto»
.

7.  “Che cosa dobbiamo fare?”

Mentre leggiamo con gli occhi della fede la realtà che ci circonda, «ci poniamo la domanda rivolta a Pietro a Gerusalemme, subito dopo il suo discorso di Pentecoste: “Che cosa dobbiamo fare?”. Il programma c’è già  - dice Giovanni Paolo II -  : è quello di sempre. Esso si incentra in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste»
.

 Viviamo questo tempo con semplicità di spirito, con sentimenti di umiltà e di misericordia. Assumiamo nuovi atteggiamenti nel nostro vivere quotidiano, in modo tale che, quanti ci stanno accanto e ricevono per mezzo nostro la Parola di salvezza, possano vedere in noi la manifestazione della Misericordia del Padre che, nel suo abbraccio, tutti ama e perdona.

Siano alimentate le opere di carità cristiana; la lettura e la meditazione della Parola di Dio e la preghiera costituiscano per noi l’unico valido approdo alla salvezza nostra e del mondo intero. Impegniamoci seriamente a vivere le azioni liturgiche che celebriamo nella fede. La partecipazione all’Eucaristia ed alle celebrazioni pasquali non si riducano a momenti episodici, ma si trasformino in impegno concreto a voler accogliere nella propria vita Cristo, che per amore ha versato il suo sangue sulla croce, per salvarci.

San Paolo ammonisce così la comunità di Filippi: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce» (Fil 2,5-8).

Cari fratelli e sorelle, mi sta tanto a cuore che queste indicazione siano realizzate da ciascuno di voi; per cui desidero riportare alcuni suggerimenti e riflessioni del Santo Padre Giovanni Paolo II. Non vi è momento più opportuno del presente, il cuore dell’Anno liturgico, per riportare alla nostra attenzione le seguenti considerazioni.

7.1  La Preghiera

 «Nella preghiera si sviluppa quel dialogo con Cristo che ci rende suoi intimi: “Rimanete in me e io in voi” (Gv 15,4). E non è forse un “segno dei tempi” che si registri oggi, nel mondo, nonostante gli ampi processi di secolarizzazione, una diffusa esigenza di spiritualità, che in gran parte si esprime proprio in un rinnovato bisogno di preghiera? La tradizione mistica della Chiesa può dire molto a tal proposito. Essa mostra come la preghiera possa progredire, quale vero e proprio dialogo d’amore, fino a rendere la persona umana totalmente posseduta dall’Amato divino, vibrante al tocco dello Spirito, filialmente abbandonata nel cuore del Padre. Le nostre comunità, pertanto, devono diventare “scuole di preghiera”, dove l’incontro con Cristo non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti. Una preghiera intensa, dunque, che tuttavia non distoglie dall’impegno nella storia: aprendo il cuore all’amore di Dio, lo apre anche all’amore dei fratelli, e rende capaci di costruire la storia secondo il disegno di Dio»
.

7.2  L’Eucaristia domenicale

«Occorre insistere e dare particolare rilievo all’Eucaristia domenicale, sentita come giorno speciale della fede, giorno del Signore risorto e del dono dello Spirito, vera Pasqua della settimana.

Celebrando la sua Pasqua, non solo una volta all’anno, ma ogni domenica, la Chiesa continuerà ad additare ad ogni generazione ciò che costituisce l’asse portante della storia, al quale si riconducono il mistero delle origini e quello del destino finale del mondo.

La partecipazione all’Eucaristia domenicale sia veramente per ogni battezzato il cuore della domenica: un impegno irrinunciabile, da vivere non solo per assolvere a un precetto, ma come bisogno di una vita cristiana veramente consapevole e coerente. L’Eucaristia domenicale, raccogliendo settimanalmente i cristiani come famiglia di Dio intorno alla mensa della Parola e del Pane di vita, è il luogo privilegiato dove la comunione è costantemente annunciata e coltivata. Proprio attraverso la partecipazione eucaristia, il “giorno del Signore” diventa il “giorno della Chiesa”, che può svolgere così in modo efficace il suo ruolo di sacramento di unità»
.

7.3  Ascolto e annuncio della Parola

«Non c’è dubbio che il primato della santità e della preghiera non è concepibile che a partire da un rinnovato ascolto della parola di Dio. A essa i singoli e le comunità ricorrono in larga misura. Occorre consolidare e approfondire questa linea nelle famiglie, perché l’ascolto della Parola diventi un incontro vitale che interpella, orienta, plasma l’esistenza.

Ma nutrici della Parola per essere “servi della Parola” nell’impegno dell’evangelizzazione. Occorre riaccendere in noi lo slancio delle origini, lasciandoci pervadere dall’ardore della predicazione apostolica seguita dalla Pentecoste. Dobbiamo rivivere in noi il sentimento infuocato di Paolo, il quale esclamava: “Guai a me se non predicassi il Vangelo!” (1 Cor 9,16)»
.

8.  Conclusione

In conclusione, carissimi, accompagniamo Gesù mentre entra vittorioso in Gerusalemme, nutriamoci del suo Corpo e del suo Sangue “offerti in sacrificio per noi” e seguiamolo nella via della passione e della morte, certi che se moriamo con Cristo, vivremo con lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più (cfr. Rm 6,8-9).

 «Vogliamo  - dunque -   incamminarci insieme sui sentieri della Speranza. Ne sentiamo il bisogno, ne avvertiamo le difficoltà, ne sperimentiamo la gioia. Per ciascuno di noi, secondo le proprie responsabilità, e per ogni comunità, è un appello a rispondere alle esigenze della nuova evangelizzazione nel terzo millennio.

Siamo incoraggiati dalle notevoli energie spirituali, umane e materiali presenti nella nostra gente, e da tante persone che offrono preghiera e sofferenze per la nostra Chiesa.

Il Risorto Pellegrino si accosta e cammina con noi e fa ardere i nostri con la sua promessa: “Io sono con voi tutti i giorni” (Mt 28,20)»
.

Sono questi Sentieri della Speranza l’augurio pasquale che porgo a voi ed alle vostre famiglie. L’affetto, la stima e, soprattutto l’amore, sono stati e saranno per sempre quei sentimenti che ci stringeranno nell’essere “Uno” insieme a Cristo Gesù, nostro Salvatore. Ci ricorda S. Paolo: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?  - No! -  In tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di Colui che ci ha amati» (Rm 8,35.37). Pertanto, non esitiamo come le “Donne” a gridare e portare al mondo l’Alleluia pasquale!

Invochiamo, su di noi, sulle nostre famiglie e su tutti i nostri buoni propositi, la materna protezione della Beata Vergine Maria, la quale «brilla innanzi al peregrinante popolo di Dio quale segno di sicura speranza e di consolazione fino a quando verrà il giorno del Signore (cfr. 2 Pt 3,10)»
. Lei, Madre nostra addolorata, interceda per noi, insieme agli angeli ed ai santi, nell’elevare la nostra lode al Padre, per Cristo, nello Spirito, ora e sempre.

Amen!

2.  LA “VITA”
impasto di amore e pellegrinaggio da compiere
Lettera – riflessione per la Quaresima 2002

Monforte Marina, 3 Marzo 2002

III Domenica di Quaresima
1.  INTRODUZIONE.

Miei cari fratelli e sorelle, nel corso del sacro tempo della Quaresima, preparandoci alla celebrazione della Settimana Santa, dove faremo memoria della Passione, Morte e Risurrezione del Signore nostro Gesù Cristo, desidero aprire il cuore a voi, che mi siete vicini con l’affetto e la preghiera.

Con le parole della Liturgia, diciamo: “In lui [cioè in Cristo]  morto è redenta la nostra morte; in lui risorto tutta la vita risorge”
. E desidero proprio invitarvi alla riflessione, guardando al più grande dono che il Creatore ci ha fatto: la “Vita”.

Oppressi sotto il peso delle fatiche quotidiane, spesso trascuriamo questo grande dono, che è il nostro essere, il nostro esistere, il nostro vivere con gli altri, il condividerne gioie, dolori, speranze.

Oggi, più che mai, l’uomo tende a dimenticare il valore della “Vita”: guarda solo a ciò che in essa vi è di oscuro e che, pertanto, la rende un banale “qualcosa” di decisamente negativo. Ma non possiamo cadere e/o perseverare in questa erronea convinzione!

Cari fratelli, la “Vita” è “impasto di amore” e “pellegrinaggio da compiere”!

2.  “Impasto di amore”.

I tanti perché della vita ci conducono lì dove i nostri sentimenti hanno posto: se siamo “accesi” della gioia, tutto ci sembra bello! Ma molto più spesso, si verifica il contrario: tutto ci sembra difficile, a volte anche impossibile; per cui su di noi prendono il sopravvento l’angoscia, lo sconforto, la disperazione, così che ci capita di sentirci sconfitti.

Ma nella celebrazione della Pasqua, noi, che siamo “cristiani”, celebriamo quella Vita che ha vinto la morte, la nostra morte, la condizione che ha fatto prigioniero l’uomo! Pertanto, come ci esorta l’Apostolo, non siamo più noi a vivere, ma è Cristo che vive in noi
! Ma perché Cristo potesse vivere in noi, Egli, dovette assumere la nostra condizione umana e morire sulla croce. Solo così, pagando con il suo sangue prezioso, versato fino all’ultima stilla sulla croce per noi, ci riscattò, liberandoci dal dominio del peccato e della morte. In questa azione cruenta, il Signore Gesù ci rese partecipi non di «uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma [… di uno] spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”. [Poi,] Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo. […] Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà esser rivelata in noi»
.

Dunque, proprio in queste parole dell’apostolo Paolo consiste l’impasto di amore, di cui siamo fatti noi, il cui sigillo è il Battesimo, dove siamo morti al peccato e risorti a vita nuova.

E se tutto questo il Signore Gesù ha compiuto per noi, non possiamo non ascoltare il suo invito: «Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri»
.

Questo credo sia proprio l’unico e il solo modo per dare un senso alla vita, alla nostra vita, ai nostri giorni: imitare Cristo, il cui esempio di amore è unico ed incommensurabile!

Ancora un osservazione in proposito. L’antico libro della Genesi racconta che Dio creò l’uomo a Sua immagine e somiglianza
. Ma qual è l’immagine che possiamo farci noi di Dio? La risposta ci viene suggerita dall’apostolo ed evangelista Giovanni: «Dio è amore»
. Ecco, perciò di cosa è fatto l’uomo: l’uomo è impasto di amore, il cui fine non può esser diverso dall’amore.

Ma facciamo attenzione a non banalizzare il termine amore, che è sinonimo di carità; per cui, nessuno, meglio dell’apostolo Paolo, può darci spiegazione di ciò. Egli lo fa’ rivolgendosi ai Corinzi: l’amore è paziente, benigno, non è invidioso, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode della ingiustizia, ma si compiace della verità
. Infatti, in un altro passo delle Scritture leggiamo: «Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze in cambio dell’amore, non avrebbe che dispregio»
.

3.  “Pellegrinaggio da compiere”.

Il buon Giovanni XXIII, alla vigilia del Vaticano II, visitando Assisi e Loreto non esitò a dire che la vita è pellegrinaggio. E chiunque, recandosi pellegrino in un santuario, può sentirsi richiamare questa affermazione.

Il tempo quaresimale, che stiamo vivendo, richiama il pellegrinaggio di ogni creatura verso il Creatore, in cui si trova la sorgente della vita, di ogni grazia e benedizione. Sì, poiché la nostra vita nasce da Lui, non possiamo non viverla camminando verso Lui!

Gli atti di mortificazione, che la Quaresima ci invita a mettere in pratica, sono sostegno in questa azione, in quanto il nostro essere pellegrini richiede impegno e sacrificio. Ma non con tristezza e rimpianti! Infatti, se nella Quaresima la Chiesa ci vuol far riflettere sul nostro pellegrinaggio terreno, questo sacro tempo non può che essere richiamo “alla vita”, tempo di grazia perché tutti possiamo essere immessi sul sentiero che porta a Cristo risorto, abbandonando ogni altra via. Dunque, tempo di gioia, di andare incontro al Signore risorto, il quale «si accosta e cammina con noi e fa ardere i nostri cuori con la sua promessa: Io sono con voi tutti i giorni» (Mt 28,20)
.

Nel corso di questo pellegrinaggio, poi, dobbiamo mettere in pratica le virtù che scaturiscono dal puntuale ed abbondante ascolto della Parola di Dio, seguito dalla meditazione della stessa. Solo così è possibile arricchirsi e far maturare i germi della salvezza, seminati in ognuno di noi. Germi che non possiamo custodire come tesoro, ma che dobbiamo coltivare, giorno per giorno.

4.  “Perdonaci, Signore: abbiamo peccato!”

Cari fratelli, son trascorse già alcune settimane dall’inizio della Quaresima ed è opportuno interrogarci e valutare se e come abbiamo valorizzato questi giorni, poiché l’Apostolo ci esorta «a non accogliere invano la grazia di Dio»
.

Allontaniamo da noi i segni di superficialità ed insensibilità! Ascoltiamo l’ammonimento di Gesù: «Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto»
.

Alziamo invece i nostri occhi e volgiamo il nostro sguardo a Colui che abbiamo trafitto
 e preghiamolo con le parole della Liturgia: «Perdonaci, Signore: abbiamo peccato!». Con queste parole, che abbiamo pronunziato nella Liturgia del Mercoledì delle Ceneri, proseguiamo l’itinerario quaresimale con spirito rinnovato e cuore contrito.

«Non può farci paura il male che dilaga nel mondo, la menzogna, la valanga di fango che tutto tenta di inquinare e di travolgere.


La violenza, che, in questi giorni, con un crescendo che ci lascia sgomenti e che ha superato limiti mai raggiunti prima, interroga la nostra coscienza di cittadini e di credenti, postula una presa d’atto del problema e la volontà di convertirci al bene e di testimoniarlo con coraggio e con forza»
.

Con convinzione, rinunciamo “per sempre” alle distrazioni in cui il mondo di oggi ci trascina: il voler trovare Dio dove non c’è! Mi riferisco agl’idoli in cui l’uomo crede di realizzare sé stesso: potere, successo, denaro! Mi riferisco, inoltre, al desiderio stupido dell’uomo di appropriarsi della libertà altrui! Quante volte abbiamo prevalso sul nostro fratello, abbiamo sparlato di lui, lo abbiamo giudicato e condannato e quante volte non gli abbiamo permesso di “vivere”! Ancora, pertanto: «Perdonaci, Signore: abbiamo peccato!».

Sarebbe “cosa buona e giusta” mettere in pratica un suggerimento del vescovo di Trapani: «Dobbiamo darci tutti una regolata sull’uso dei mezzi di comunicazione sociale, propongo, pertanto, di attuare un salutare digiuno televisivo»
, poiché purtroppo, oggi, siamo troppo orientati a seguire gli insegnamenti di coloro che sono al di là dello schermo televisivo più di quelli della Parola di Dio! I tanti programmi, che le emittenti televisive propongono, risultano sempre più “sformativi” e sempre più capaci di orientare le nostre scelte di vita secondo i loro canoni.

Guardiamo, poi, al nostro essere seguaci e testimoni di Cristo, o meglio, “cristiani”: «Manchiamo come chiesa di una comunicazione adatta ai tempi, manchiamo della grinta necessaria che sola trascina e converte, manchiamo dell’entusiasmo e della passione del vero, del nobile, del giusto,  manchiamo del coraggio dei martiri, manchiamo della coerenza della vita. 

Bisogna passare dalla cultura della morte alla cultura della vita, dalla cultura dell’odio a quella dell’amore, dalla cultura dell’egoismo a quella della solidarietà».

Il vescovo Tonino Bello, nei suoi scritti, indica l’identità del cristiano: «Il cristiano autentico è sempre un sovversivo; uno che va controcorrente non per posa ma perché sa che il Vangelo non è omologabile alla mentalità corrente».

Interroghiamoci sul nostro partecipare all’Eucarestia domenicale, sul partecipare passivamente, riducendo il nostro incontro col Signore risorto ad una comune consuetudine da soddisfare! L’Eucaristia deve essere attiva per noi; ogni volta in cui vi partecipiamo, deve sconvolgere la nostra intera esistenza; deve essere un risveglio dal nostro incosciente dormire!

Ma siamo sempre in tempo per poter riparare alle nostre infedeltà, poiché la grazia, la bontà e la misericordia del nostro Dio non hanno limiti di tempo e perché «L'amore di Dio trova la sua espressione più alta proprio quando l'uomo, peccatore e ingrato, viene riammesso alla piena comunione con Lui»
. Per questo, con le parole della Liturgia, «Nella santa assemblea, o nel segreto dell’anima, prostriamoci e imploriamo la divina clemenza»
. Solo se vivremo quest’ultima parte della  Quaresima con fede intensa, partecipazione attiva alle azione liturgiche, propositi e azioni nuovi, che rispecchiano la dignità di cui il cristiano è rivestito, ed accostandoci ai sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia, potremo degnamente celebrare la Pasqua del Signore nel nostro cuore e prender parte ai frutti della Redenzione operata da Cristo!

Sono questi i suggerimenti che ci vengono proposti in questo santo tempo, i quali danno “decisamente” senso alla nostra vita, eliminando quello strato che fa’ emergere un significato non esatto del dono più grande che il Creatore possa aver dato alle sue creature.

5.  «Lasciatevi riconciliare con Dio!».

«Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. […] Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!»
. Questo invito, proposto dall’apostolo Paolo, che accompagna l’itinerario quaresimale, è quello che il cristiano deve accogliere con tutto il cuore! E’ invito a voler “cambiare”, a voltare pagina al nostro modo di essere e di vivere la fede in Cristo!

Dai documenti della Chiesa ci vengono le suddette certezze: «L’uomo, se guarda dentro al suo cuore, si scopre inclinato al male e immerso in tante miserie, che non possono certo derivare dal Creatore, che è buono. Spesso, rifiutando di riconoscere Dio quale suo principio, l’uomo ha infranto il debito ordine in rapporto al suo fine ultimo, e al tempo stesso tutta l’armonia, sia in rapporto agli altri uomini e a tutta la creazione. […]

Tutta la vita umana, sia individuale che collettiva, presenta i caratteri di una lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre. […] Ma il Signore stesso è venuto a liberare l’uomo e a dargli forza, rinnovandolo nell’intimo e scacciando fuori «il principe di questo mondo» (Gv 12,31), che lo teneva schiavo del peccato. Il peccato è, del resto, una diminuzione per l’uomo stesso, in quanto gli impedisce di conseguire la propria pienezza.

Nella luce di questa Rivelazione trovano insieme la loro ragione ultimata sia la sublime vocazione, sia la profonda miseria, di cui gli uomini fanno l’esperienza
».

Per questo, «Ecco ora il momento favorevole»! Ecco ora il tempo in cui bisogna obbedire alla voce che grida sul Tabor: «Questi è Figlio mio prediletto […]: Ascoltatelo!»
.

Uniamoci alla voce supplice della Chiesa che, nella Quaresima, invoca il perdono per i suoi peccati e per quelli di ogni creatura: Perdona, o Signore, ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare
.

Nella “miseria” del nostro cuore imploriamo la misericordia del Dio dell’amore su tutti gli uomini, le famiglie, le nazioni, perché la giustizia si affacci dal cielo e la pace germogli dalla terra
. Allora potremo celebrare degnamente la Pasqua del Signore!

Certo, intraprendere un cammino nuovo, “controcorrente” alle nostre consuetudini, è molto difficile, richiede impegno e sacrificio; ma non è impossibile! Se sapremo guardare alla Croce del Signore, allora saremo al sicuro e le forze non ci mancheranno! Iniziamo ad esseri costruttori di una nuova era a partire dal nostro piccolo, la famiglia, le persone che incontriamo sul nostro luogo di lavoro, di studio, sulla strada, nella Parrocchia.

Così, attraverso i nostri sforzi, pellegrinaggio da compiere, verrà fuori certamente l’identità di ogni vita, l’essere impasto di amore!

Con questi sentimenti, vi auguro di tutto cuore che la grazia e la luce del Signore risorto riempiano la vostra vita ed i vostri cuori, mentre faccio mie le parole di Tonino Bello: «Vivete la vita che state vivendo con una forte passione. Non recintatevi dentro di voi circoscrivendo la vostra vita in piccoli ambiti egoistici, invidiosi, incapaci di aprirsi agli altri. Appassionatevi alla vita perché è dolcissima. Mordete la vita! 

Insegnami, [o Signore,] a librarmi con te. Perché vivere non è "trascinare la vita", non è "strappare la vita", non è "rosicchiare la vita". Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano, all'ebbrezza del vento. Vivere è assaporare l'avventura della libertà. Vivere è stendere l'ala, l'unica ala, con la fiducia di chi sa di avere nel volo un patner grande come te!»
.

La santissima Vergine Addolorata, ci sia compagna nella preghiera e ci conduca alla Sorgente della Vita!

3.  Messa di Prima Comunione

Presentazione dei bambini

Chiesa “Maria SS.ma Immacolata”

S. Pier Marina, 26 Maggio 2002

Solennità della Santissima Trinità

Reverendissimo Padre, carissimi fratelli e sorelle in Cristo, chiamati in questo giorno del Signore,  mentre in comunione con tutta la Chiesa ricordiamo e celebriamo il mistero di Dio, Trinità d’amore, ci ritroviamo uniti per condividere la gioia del primo incontro con Gesù Eucaristia di questi bambini.

Con premura e dedizione, bambini, genitori, famiglie, catechisti, comunità tutta, abbiamo atteso e preparato questa tappa tanto importante. Ed ora ci ritroviamo nella fase della celebrazione, che segue quella della preparazione.

Quest’ultima è stata remota ed è stata anche prossima, la quale in quest’ultimo anno di catechesi  ha trovato i bambini particolarmente impegnati nell’attiva e puntuale partecipazione agli incontri e, anche se un po’ meno, all’Eucaristia domenicale.

Giuseppe ed io siamo stati costantemente impegnati nel trasmettere loro con semplicità il messaggio evangelico. Con l’aiuto del catechismo “Venite con me” della Conferenza Episcopale Italiana e con l’uso di alcuni quaderni attivi, abbiamo realizzato i nostri incontri guardando sempre in modo particolare ai misteri che, attraverso il tempo, la Liturgia ci ha invitato a contemplare e celebrare. Sovente, i nostri incontri sono stati delle vere catechesi liturgiche, dove i bambini sono stati invitati alla conoscenza di quel Dio, che ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna (cfr. Gv 3,16) e che si manifesta attraverso i segni dei tempi. Ovviamente, in preparazione alla loro Prima Confessione, che ieri hanno celebrato, sperimentando l’immensa misericordia di Dio Padre, ed alla loro Prima Comunione al Corpo ed al Sangue di Cristo, uno sforzo maggiore si è fatto per avviarli alla conoscenza dei Sacramenti, segni di salvezza, donati alla Chiesa dal Risorto, perché possiamo pregustare, nel mistero della celebrazione, la grazia e la misericordia infinita del Dio dell’amore.

Ed oggi, dopo una tanto fervente quanto premurosa attesa, che visibilmente abbiamo potuto leggere sui volti di questi bambini, ci troviamo attorno all’altare per portare tutti i nostri sforzi, i  nostri propositi, le nostre difficoltà, le nostre debolezze, i nostri cuori perché, ristorati dall’unico pane e dall’unico calice, possiamo attingere ogni grazia e benedizione dal cielo.

Non portiamo a compimento niente: anzi, vogliamo trovare la forza dell’amore, nascosta nell’Eucaristia, che da oggi questi bambini potranno ricevere e di cui ogni giorno potranno nutrirsi, capace di orientare i nostri cuori e quelli dei nostri fratelli, di quelli più bisognosi, di quelli che incontriamo nei luoghi di studio, di lavoro, di svago, verso Cristo, Pane della vita e Pastore eterno, Signore, Maestro ed unico Salvatore.

Mentre ringrazio i genitori per la loro grande disponibilità, per l’impegno dimostrato, per l’amore donato nella gioia della celebrazione del primo incontro dei loro figli con Gesù Eucaristia, che ci ha visto uniti, desidero esortarli a lasciar correre gli stessi bambini solo e sempre verso Cristo, ad indicare Lui come unico datore di ogni bene e felicità. Ricordo ancora che i genitori, nel battesimo dei figli, si sono impegnati “a educarli nella fede, perché, nell’osservanza dei comandamenti, imparino ad amare Dio e il prossimo, come Cristo ci ha insegnato”. E questo impegno oggi non può non essere ricordato ed intensificato. Tanto oggi, nella Chiesa, c’è bisogno di riscoprire l’Amore, quello vero, che solo Dio può donare e farci gustare, capace di far tacere le forti grida di odio, di vendetta, di guerra che il mondo emette e di cui spesso ci troviamo anche ad essere portavoce.

Rendiamo grazie, nella liturgia di lode, al Dio della vita, che oggi ci fa’ vivere la gioia di fare comunione, insieme a questi bambini eletti, al corpo ed al sangue del Cristo Signore e tra di noi.

Preghiamo perché questa Comunione sia sempre la costante che dà luce e forza ai nostri giorni e perché, per i nostri bambini, sia da oggi alimento di crescita spirituale per tutta la loro vita.

Maria, la nostra Mamma celeste, che in questo mese particolarmente veneriamo, accompagni noi e loro, ed insieme ci porti a Gesù, nel suo abbraccio materno che sa di amore, di protezione e di pace.

Amen!

4.  Il tempo della conversione all’amore

Lettera – riflessione per l’estate 2002

Monforte Marina, 7 Luglio 2002

XIV Domenica del Tempo Ordinario

1.  INTRODUZIONE.

Carissimi fratelli e sorelle in Cristo, mentre ci troviamo ormai nel cuore dell’estate, tempo favorevole per il riposo e le vacanze, desidero mettermi accanto a ciascuno di voi, con cui condivido la vita, le esperienze, le gioie, i dolori, le speranze ed ogni meraviglia del creato.

Desidero fermarmi con ciascuno di voi, come il Pellegrino che incontrarono quei due discepoli sulla via di Emmaus, per fare un pezzo di strada insieme. Quel Pellegrino, il Signore Risorto, che «si accosta e cammina con noi e fa ardere i nostri cuori con la sua promessa: Io sono con voi tutti i giorni»
, però, ha sconvolto e cambiato la vita a quei due discepoli: io, da pellegrino, scrivendo a voi, voglio essere un semplice strumento, capace di condurvi all’incontro con il vero Pellegrino, il quale spezza il suo pane per noi e dona la sua vita in cambio delle nostre miserie ed infedeltà.

Questo clima di vacanze risulta particolarmente favorevole per la riflessione e la meditazione perché, lontani dalla irrefrenabile quotidianità, dalla fatica delle premure di lavoro, di studio, è tempo in cui forte si fa’ sentire in noi il desiderio di ritrovare il proprio “essere”, di riscoprire il valore della vita che ognuno è chiamato a vivere attraverso il silenzio interiore, la meditazione. E la Parola di Dio, che viene spezzata per noi, risulta l’unico adeguato mezzo per sostenerci in questo nostro “bisogno”. 

Per questa riflessione, voglio servirmi della pagina evangelica che la Liturgia ha voluto presentarci nella XIII Domenica del tempo “per annum”, che spero ricordiamo e teniamo presente nel cuore e nella mente. In questa domenica, sono stato più del solito invitato ad ascoltare e meditare la stessa pagina evangelica, che di seguito desidero riportare, in quanto ho partecipato per ben quattro volte all’Eucaristia, ricevendo ogni volta, dalla stessa pagina, diversi suggerimenti, tanti da far risuonare in me le stesse parole sempre come nuove; e poiché, come avrebbe detto Giovanni XXIII, tutto fa’ parte di quel filo che la provvidenza tesse per noi, non posso non aprirvi il cuore, ancora una volta, e condividere con voi quanto porto dentro.

Noi, «pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo» (1 Pt 2,5), «non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20)!

2.  Ascoltiamo la Parola del Signore dal Vangelo secondo Matteo.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa»
.

3.  Amare Dio sopra ogni cosa.

«Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me».

Possiamo davvero mettere Dio al primo posto nella nostra vita? Anche prima della madre, del padre, dei figli e delle persone che più amiamo?

La pretesa di Gesù è troppo grande perché noi possiamo metterla in pratica! I nostri impegni, in quest’era così materialista e tanto frenetica, non ci permettono durante una giornata stressante, che sembra non terminare mai, di fermarci un attimo per “respirare” e “vivere”!

Il tempo sembra correrci dietro le molte cose da fare, tanto da non permetterci di riservare neppure un piccolissimo spazio di tempo per noi! 

Nella riflessione che ho voluto parteciparvi durante la scorsa Quaresima, ho riportato alcuni versi di Tonino Bello; ancora una volta desidero proporli alla vostra meditazione: «Vivete la vita che state vivendo con una forte passione. Non recintatevi dentro di voi circoscrivendo la vostra vita in piccoli ambiti egoistici, invidiosi, incapaci di aprirsi agli altri. Appassionatevi alla vita perché è dolcissima. Mordete la vita! [...] Perché vivere non è "trascinare la vita", non è "strappare la vita", non è "rosicchiare la vita". Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano, all'ebbrezza del vento. Vivere è assaporare l'avventura della libertà!». 

Riprendendo, allora, la nostra pagina evangelica, la pretesa che Gesù avanza può conciliarsi con la nostra vita?

Se la vita è il dono più grande del nostro Papà, non possiamo non metterlo al primo posto! Non possiamo non rinunciare a “tutto” per seguire Lui, Dio d’Amore, di bontà e di infinita misericordia!

E tra le prove che ogni giorno affrontiamo si nasconde l’interrogativo che Egli ci pone, come Gesù a Pietro: «Mi ami tu più di costoro?» (Gv 21,15). Amiamo Dio più di tutto, tanto da rinunciare ad ogni cosa per stare con Lui quando ci chiama?

1.  L’Eucaristia domenicale.
L’Eucaristia domenicale cui, come cristiano, sono invitato a partecipare, per fare Pasqua in Cristo con i miei fratelli, mai posso trascurarla: sono invitato lì per nutrirmi della parola e del pane di vita, elementi essenziali per la mia vita e per quella di chi mi sta accanto e con cui condivido la quotidianità. Niente e nessuno può distrarmi o distogliermi da questo appuntamento: né l’amico che mi invita ad uscire, né le faccende domestiche, né il pranzo che devo preparare, né lo studio, né l’orto che devo coltivare perché durante la settimana non ho tempo, né gli hobby, né il mare, né quant’altro attira su di me la sua attenzione. E’ sempre troppo facile trovare ogni scusa per autodispensarsi dal partecipare a questo incontro!

Con particolare gioia apprendo come il nostro Vescovo ausiliare, S. E. mons. Francesco Montenegro, definisce l’Eucaristia del giorno del Signore: Festa di Famiglia. La Comunità cristiana, la Chiesa, “noi”, cioè, dobbiamo sentirci Famiglia, chiamata a radunarsi insieme per vivere un momento di gioia nella fraterna condivisione, con Cristo presente in mezzo a noi: è così che dobbiamo sentire e vivere la Domenica.

Tutti, poi, siamo chiamati a vivere questo incontro durante una lunga settimana: la nostra non può essere “presenza spettatrice passiva”! Non é “un pensiero tolto”! «Andate in pace» non significa che tutto è terminato: anzi, tutto comincia! Quell’espressione ci invia come apostoli a spargere il seme della parola che è stato posto nel nostro cuore. 

Credo, che in questo tempo di vacanze, mentre tante attività pastorali sono ferme, il primo passo per riprendere il sentiero che la Parola ci addita è la nostra puntuale ed attiva partecipazione a questo grande incontro, che dobbiamo davvero sentire importate per noi e per tutti!

Dall’Eucaristia nasce, poi, la fede che si alimenta con l’amore verso il prossimo ed aprendo il nostro cuore alla carità, tenendo sempre fisso lo sguardo su Cristo, Maestro e Pastore, che pasce le sue pecore, le ama e dona la Sua vita per esse
.

Mi permetto di insistere, miei cari, sull’Eucaristia del giorno del Signore, in quanto la considero per voi come una “nota dolente”, nel senso che per tanti, i più forse, è un pesante dovere cui adempiere, non un importante momento da vivere e celebrare, Festa di Famiglia.

Sento, infatti, tanta sofferenza in me quando, in queste calde domeniche estive, vedo le nostre Aule liturgiche semideserte o vuote. E’ segno, questo, di tanta indifferenza, mancanza di fede, superficialità ai nostri doveri di cristiani. Capita spesso di veder sparire in questo tempo persino i tanti operatori pastorali, catechisti, animatori della liturgia, della musica, del canto, del servizio nella carità.

E’ opportuno, pertanto, mettere ordine nella nostra gerarchia di valori, che facilmente lasciamo costruire dalle pressioni della cultura dominante, dalla condiscendenza al peccato, dal poco amore
.

Rinunciare al padre, alla madre, ai figli ed ai fratelli, per seguire l’unico vero Bene è aprirsi all’Amore per condividerlo con i fratelli. Questa richiesta esigente di Gesù, come quelle che seguiranno, fanno parte di una serie di condizioni indispensabili per essere suoi discepoli.

2.  Un’ulteriore considerazione.

Questa pagina evangelica illumina le relazioni familiari con il loro profondo significato. Non si tratta, infatti, di dividere le famiglie in nome della fede, piuttosto di unire la famiglia mostrando la stupenda missione che le è affidata, alla luce del mistero di Cristo. Si tenta di insegnare ai padri e alle madri di famiglia che la cosa più importante della loro casa è Dio, e che essi riusciranno a compiere la loro funzione genitoriale, se riusciranno a infondere l’amore e il timor di Dio nel cuore dei loro figli. Essi hanno il compito di insegnare ai loro figli a "non anteporre nulla all’amore di Cristo nella loro vita". Così, in questa riflessione vediamo come la fecondità fisica – l’avere generato i propri figli, persone nuove – accompagna, e molto da vicino, la fecondità spirituale. I genitori che hanno generato nella vita fisica i propri figli, li generano anche nella vita spirituale con la propria testimonianza, con le proprie parole, con l’amore e il sacrificio, con la catechesi. Non c’è dubbio che la prima catechesi e, forse, la più importante, è quella che il bambino riceve in casa propria, il più delle volte dalle labbra e dall’esempio della madre
.

4.  La CROCE, unica speranza.

«Chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà».

Come si fa a trovare la vita perdendola? Si perde la vita in tanti modi: la si può buttare facendo cose assurde, con la droga, con un suicidio, o vivacchiando alla meglio. Oppure accumulando denaro, lavorando anche nei giorni di festa, pur di far soldi, oppure sfruttando ogni minima occasione pur di far successo o di divertirsi. Ma questi sembrano modi per "perdere" la vita!

Però, se è Gesù a dire questo, probabilmente non è questo il senso!  Gesù intende, non il "buttare" la vita ma, il gettarla senza un vero senso.

Forse è proprio il rinunciare a qualcosa che è "normale" per questa mentalità odierna; forse è dedicarsi ad una causa importante nell'aiuto degli altri; forse è rinunciare a qualche soldo e a qualche divertimento per una giusta causa; forse è spendere la vita in un modo diverso, diciamo pure "alternativo". E se queste sono cose scontate, il seguito non è scontato: si perde la vita seguendo Gesù anche nel senso vero: si muore per lui. Se nel nostro mondo che si dice "cristiano" di vecchia data, questo può sembrare poesia, non era certo così per i primi cristiani, e comunque non è ancora così in certi posti, dove seguire Gesù corrisponde ad essere emarginati, o peggio, ad essere martirizzati
.

Le difficoltà, che quotidianamente incontriamo sul nostro pezzo di strada, sono sempre maggiori, spesso ci angosciano, ci mettono paura, ci portano alla sofferenza, allo sconforto, al dolore.

Ciò accade quando riceviamo la croce! Eppure, nella celebrazione del rito della Via Crucis, alla seconda stazione, non si racconta che Gesù, mentre riceveva la croce, rimpianse quello strumento di sofferenza e di morte, ma che lo accettò, anzi, lo abbracciò con fiducia, sapendo che, come riprende la Liturgia, «dal legno della Croce è venuta la gioia in tutto il mondo»
.

E’ da considerare che le nostre sofferenze non sono tanto dovute alla pesantezza delle nostre croci, quanto al rifiuto delle stesse. E’ facile fermarsi dinanzi alle difficoltà; ma quando non è possibile? Di fronte alla malattia o alla morte, per esempio, non è possibile fermarsi!

Penso, infatti, a tutte quelle volte in cui, nella preghiera, abbiamo insistentemente chiesto al Signore di allontanare la croce del momento presente. Certo, perché la croce richiede sacrificio, umiltà, sopportazione, pazienza, tolleranza... tutte qualità che ben si legano al concetto di amore.

Cari fratelli, porto sempre nel cuore un ricordo a me tanto caro: in una Chiesa di Cefalù, dove abitualmente mi reco per le vacanze, continua a colpirmi una frase, messa ben in evidenza sotto un Crocifisso: Ecco come Dio ama il mondo! E ricordo la stessa frase ogni volta che guardo un Crocifisso.

Mi viene, poi, subito da pensare alle tante espressioni che l’apostolo ed evangelista Giovanni riporta nel suo Vangelo e nelle sue lettere, dove con tutto il cuore ripete: «Dio è amore» (1 Gv 4,8).

Pertanto, miei cari, lasciandoci avvolgere dall’Amore della Croce, possiamo già, in questo nostro esilio terreno, pregustare l’abbraccio di Dio, che ci ama e che riempie il nostro cuore di ogni gioia e pace nella fede, perché possiamo abbondare nella speranza, per la virtù dello Spirito Santo
.

Non stanchiamoci di render grazie al Dio dell’Amore e della vita per tutte le croci che ci dona; unitamente, però, non chiediamo di allontanarle da noi, ma chiediamo a Lui la forza, il coraggio e tutto ciò che ci serve perché possiamo portare ogni nostra croce, per sentirci uniti al Cristo Signore nella sofferenza dell’unica vera Croce, da cui, come ci insegna la Liturgia, è venuta la salvezza nel mondo.

E mentre portiamo la nostra, non distogliamo mai lo sguardo dalla Croce di Cristo, scandalo e stoltezza per chi non crede
, da cui dobbiamo attingere tutto il necessario aiuto per le prove da affrontare.

Insistentemente, preghiamo con le parole della Liturgia: «Ave, o croce, unica speranza, [...] accresci ai fedeli la grazia, ottieni alle genti la pace»
.

Il cristiano autentico è colui che sa riconoscere nella croce, cioè, in tutto ciò che comporta sacrificio, che non è facile ed immediato, la grazia e la misericordia di Dio, con la certezza che per una breve pena si ricevono grandi benefici
, poiché «quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti»
.

Quindi, essere e, soprattutto, vivere da cristiani comporta sacrificio ma, in cambio, dona tanta gioia al cuore
.

5.  L’accoglienza.

«Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto».

Una parola merita anche l’accoglienza e la stima per l’apostolo che è in mezzo a noi, a nome di Dio.

«Il profeta è il santo, colui che prega, che ha il dono del discernimento, che ascolta il Signore, che ama il popolo come lo ama Dio e offre se stesso come mediatore e strumento di salvezza, è un piccolo, un umile, uno che è contento di Dio, aiuta a fare verità, è dunque vero, libero, povero... spesso può apparire un poeta e fuori della realtà... il Signore ci doni di averne e di ascoltarli anche da vivi, di non ucciderli o riconoscerli solo dopo la morte»
.

“Accogliere un profeta perché è profeta...”, stimare un ministro del Vangelo (un presbitero, un catechista, ecc.)  perché è ministro del Vangelo, al di là dei suoi limiti o capacità umane, è atto di fede e di maturità anche umana
. Per questo dovremmo stare più attenti nel criticare i nostri pastori: se oggi abbiamo pochi presbiteri è forse un segno dei tempi che non leggiamo o che non vogliamo leggere. Siamo tanto bravi, tutti, a mettere in discussione il loro operato, quanto non preoccupati  di pregare per loro.

Accogliere significa allora manifestare l’amore riconoscendo nel fratello e nella sorella una persona amata dal Signore per la quale Cristo ha donato la sua vita.

Ma come potremmo accogliere se non perché a nostra volta accolti dal Signore alla tavola da Lui stesso imbandita?

L’apostolo Paolo lo ricorda con forza ai cristiani di Roma: “Accoglietevi gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio”(Rm 15,7), come a dire che accogliere è una declinazione del verbo amare!

Una comunità nella quale fratelli e sorelle si accettano vicendevolmente “nel nome di Cristo” e capace di accoglienza, manifesta a suo modo la nascita di una umanità nuova che trova la sua vita seguendo il Cristo. Essa è il segno di colui che il Padre ha mandato.

Seguire il Signore vuol dire sapersi inviati da Lui, accogliere nel suo nome il fratello o la sorella che Egli ci invia, qualunque sia il suo valore e la sua funzione.

Profeti, giusti, piccoli, sono tre termini che per l’evangelista Matteo sono una descrizione del discepolo di Cristo. Proprio quel discepolo che per essere tale accetta la Parola del Maestro con le sue esigenze di radicalità e la richiesta di priorità nelle scelte della vita che perciò lo rendono “degno” di Lui
.

6.  Il servizio della carità.

«E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

La pagina evangelica, che accuratamente sto meditando con voi, ci offre l’opportunità di fare un buon esame di coscienza sulla maniera in cui apriamo il nostro cuore al vero amore e, quindi, alla carità.

Più volte, nel corso della giornata, riceviamo la visita del Signore Gesù nel fratello che ci sta accanto. Quest’ultimo spesso ci chiede semplicemente un sorriso, una carezza o un abbraccio, oppure cinque minuti del nostro tempo per sfogarsi un po’ con noi, per essere ascoltato in silenzio o consigliato, spronato, incoraggiato.  Insomma, questi e tanti altri esempi sono quel bicchier d’acqua per cui riceviamo grandi ricompense. Gesù ci chiede di accompagnare la carità con la semplicità: non occorrono grandi gesti! Fare tutte queste cose non costa proprio nulla, ma arricchisce il fratello che mi sta accanto! Né, tanto meno, possiamo permetterci di dire che è difficile: c’è bisogno solo di tanta buona volontà di disponibilità e di coraggio. Ci sono di esempio i santi, nostri fratelli che ci hanno preceduto nella fede, tra i quali ricordiamo, in modo particolare,  Francesco d’Assisi, S. Pio da Pietrelcina, i beati Giovanni XXIII e Annibale M. Di Francia.

La vita cristiana non è una filosofia da seguire o un'utopia in cui credere, ma è vita da vivere concretamente. Ecco perché Gesù dice: chiunque avrà dato un bicchiere d'acqua... Non dice: chiunque si sarà elevato spiritualmente, oppure chi si rinchiude in una gabbia di vetro per non peccare... Gesù parla di vita concreta: ci invita a toccare con mano i bisogni del mondo, di sporcarsi con le miserie della vita. Ecco dove sta la grandezza della vita cristiana: non ci allontana dalla storia, ma ci immerge dentro con un'energia unica.

7.  Conclusione.

In conclusione, miei cari fratelli e sorelle, questo tempo, che forse ci terrà un po’ lontani quando ognuno raggiungerà la propria mèta di vacanze, non tenga lontani i nostri cuori. Come l’apostolo Paolo, «Vi esorto [...] a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace.

Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti» (Ef 4,1-6). 

Questo sia tempo favorevole per la preghiera, nella quale dobbiamo porre la nostra fiducia, abbandonandoci all’amore del Padre come figli immeritevoli ed ingrati, con la certezza di trovare sicuro rifugio. Serviamoci della preghiera per restare uniti e sentirci vicini, anche quando le dimensioni spazio-temporali ci dividono o quando il dolore, spirituale o corporale, bussa alla nostra porta.

Vi invito, ancora, ad accogliere questo periodo di vacanze, che dalla misericordia di Dio riceviamo per il riposo e la cura del corpo e dello spirito, come tempo di grazia per lasciarvi riconciliare con Dio
. Anche questo è tempo favorevole
!

«Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui» (1 Gv 2,15), ci insegna l’apostolo ed evangelista Giovanni, poiché Gesù ci ammonisce: «Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!» (Gv 16,33).

Quando ci sentiamo dire dalla gente: ma chi te lo fa fare? A noi la forza della risposta: Gesù Cristo, che un giorno ho scelto di seguire, per cui voglio perdere la mia vita! Certi poi, che perderla per lui è guadagnarla
!

Questa estate segni, per ciascuno di voi, il tempo della conversione all’Amore!
La Vergine Maria, che magnificò  il Dio Salvatore per le opere grandi compiute in Lei, interceda per noi e sia la nostra guida in questo pellegrinaggio terreno, apra il nostro cuore all’Amore e ci conceda l’abbondanza della grazia e della misericordia, perché anche dal nostro cuore possa elevarsi l’esultanza al Signore della vita.  Amen! 

5.  prolusione anno catechistico 2002/2003
Parrocchia “S. Paolino vescovo”

Torregrotta, Venerdì 4 Ottobre 2002

Festa di S. Francesco d’Assisi

«Signore, come possiamo conoscere la via?» (cfr. Gv 14,5).
La nostra presenza così numerosa, che veste di luce questa Casa regale e l’intera Comunità parrocchiale, nel giorno in cui celebriamo e ricordiamo san Francesco d’Assisi, patrono d’Italia, reverendissimo Padre, carissimi catechisti, genitori, bambini, ragazzi, fratelli e sorelle tutti, è segno di svolta, voglia di riprendere il cammino, desiderio di “tornare” alla casa del Padre. Tante, troppe distrazioni ci hanno portato a deviare dal cammino tracciato dallo stesso Cristo Signore; pertanto, desiderosi di rimetterci sui passi della nostra vocazione cristiana, ci ritroviamo nelle parole dell’apostolo Tommaso che chiede al Maestro: «Come possiamo conoscere la via?». La partecipazione a questa Eucaristia, nell’inaugurazione del nuovo Anno catechistico, deve suscitare in noi il desiderio di conoscere la via della giustizia, della verità, della fede, del coraggio, della pace... quanto bisogno c’è nel mondo di tutte queste essenze per la vita di ogni uomo!

Gesù ci dà la risposta: «Io sono la via, la verità e la vita» (cfr. Gv 14,6).

· Egli è la “Via”! Quante strade sbagliate che abbiamo percorso nella nostra vita! Spesso solo troppo tardi ci siamo accorti dei nostri errori! Ma Lui ci dà se stesso come “modello” da imitare e “via” da seguire. Se cammineremo dietro a Lui, certamente non falliremo!

· Egli è la “Verità”! Quante volte abbiamo sentito in cuore la sete della verità? Troppe, certamente! In un mondo così ingiusto, crudele, vendicativo... il nostro cuore si è rifugiato nelle tenebrose vie di “false verità”, acconsenzienti e complici del nostro erroneo modo di vivere, fondate sull’opportunismo e sull’omertà... Lui, invece, è la sola ed unica “verità”, la verità che sazia la nostra fame e sete di giustizia (cfr. Mt 5,6), la verità che ci fa liberi (cfr. Gv 8,32).

· Egli è la “Vita”! Quante volte, come afferma il vescovo Tonino Bello, abbiamo vissuto la nostra vita circoscrivendola in ambiti egoistici, invidiosi, incapaci di aprirsi agli altri! E quante volte abbiamo "trascinato la vita", "strappato la vita", "rosicchiato la vita"! La mentalità dei nostri giorni ci porta a prenderci gioco della nostra stessa vita, a chiuderci nei nostri recinti, trascurando di assaporare e condividere il suo inestimabile valore, poiché Lui è la “Vita” che vive dentro ciascuno di noi, che invade l’intimo di ciascuno di noi! Non possiamo ignorare questa “Presenza”, che risulta essere la nostra presenza!

Se vogliamo davvero rimetterci in cammino, evitando ancora di fare passi falsi, capaci di temporanee felicità, soddisfazioni e certezze, dobbiamo guardare a Cristo, Signore e Maestro, e cercare e desiderare con tutto il cuore in Lui, nella Sua Parola, nell’Eucaristia e nei Sacramenti, la “Via”, la “Verità” e la “Vita”.

Occorre, inoltre, cambiare la metodologia delle nostre azioni e dei nostri pensieri. Dobbiamo farlo in quanto uomini e donne, bambini e ragazzi, appartenenti alla società civile: troppe ingiustizie in questo mondo, fatto di scaltri, di furbi, di imbroglioni, di violenti, di attentatori, di assassini di libertà e di pace! E dobbiamo farlo, anche, in quanto “Chiesa”, in quanto figli di un unico Padre e fratelli in Cristo Gesù! E’ necessario, mai quanto oggi, ripartire dal Giovedì santo: Gesù Signore e Maestro che lava i piedi ai suoi discepoli ci offre il più grande gesto d’amore, che non possiamo non imitare! Se vogliamo veramente costruire un’era nuova, fatta di pace e di amore, dobbiamo deporre le vesti regali che ci soffocano e che soffocano il nostro prossimo, per vestire il grembiule della carità, il solo capace di stringerci tutti in un solo abbraccio, quello della Trinità!

A lei, reverendissimo Padre, Pastore della nostra Comunità, mentre colgo l’occasione per porgerle gli auguri di noi tutti per il suo onomastico, desidero chiedere per i nostri gruppi e per le nostre attività, la sua preghiera, il suo sostegno, l’amore paterno capace di rafforzare i nostri entusiasmi, soprattutto nei momenti che possono sembrarci più difficili.

A voi, catechisti, bambini, ragazzi, fratelli e sorelle tutti, dico: camminiamo per le strade, andiamo tra la gente, per essere servi del Vangelo! Facciamo del mondo la nostra casa, del cielo il nostro tetto! Percorriamo ogni giorno i sentieri della vita, regalando il sorriso a chi ha niente, la forza di amare e la fiducia nel domani a tutti coloro che incontriamo per la strada! I gruppi di catechesi che formiamo facciano trasparire la presenza del Cristo risorto, che cammina con noi e fa ardere i nostri cuori; gruppi di piena comunione, dove la gioia e il dolore si condividono e dove la speranza si coltiva!

Facciamo in modo di far maturare in noi il desiderio e la voglia instancabile di cercare, sempre con maggiore forza ed entusiasmo, Cristo, “Via, Verità e Vita”. Mi rivolgo, particolarmente ai più grandi, poiché la Catechesi non è rivolta solo ai più piccoli! La Catechesi è “grazia di Dio” per tutti, dono di cui ogni cristiano ne deve fare tesoro!

E, ancora, desidero esortare vivamente i catechisti ad esercitare il loro ministero, non isolatamente, ma in comunione e in collaborazione con gli altri catechisti, con le famiglie e con tutta la Comunità parrocchiale, rendendo visibile l’immagine del corpo mistico di Cristo, di cui Egli è il Capo e noi le membra.

Pertanto, con tutto il cuore auguro a tutti di svolgere con fede e dedizione i particolare compiti, carismi e ministeri che lo Spirito del Padre affida. La preghiera sia strumento da cui attingere forza ed entusiasmo! Il Poverello d’Assisi ci sia guida e modello.

Maria, stella dell’evangelizzazione, guidi i nostri passi, mentre ci mettiamo in cammino verso il Suo Gesù ed orienti la nostra vita verso tutti i buoni propositi che oggi vogliamo portare all’altare. 

Amen.

6.  PREPARATE LA VIA AL SIGNORE!

Lettera – riflessione per l’Avvento 2002

Torregrotta, 1° Dicembre 2002

I Domenica di Avvento
Introduzione

«La gloria del Signore si è manifestata e sempre si manifesterà in mezzo a noi fino al suo ritorno. Nei ritmi e nelle vicende del tempo ricordiamo e viviamo i misteri della salvezza»
. Con questa esortazione, che introduce l’Annunzio del giorno di Pasqua, rivolto ogni anno alle nostre comunità nella solennità dell’Epifania del Signore, accogliamo da Dio, Trinità d’Amore, il dono di un nuovo Anno liturgico, dove torneremo, come suggerisce la stessa esortazione, a vivere e celebrare il mistero di Cristo Salvatore e Redentore, incarnato, morto, risorto, glorificato, che effonde su di noi il dono dello Spirito.

Mentre ci rimettiamo in cammino “con Cristo, per Cristo e in Cristo”, vogliamo ripercorrere la Storia della Salvezza per poterci sentire meglio “attori” e non “spettatori” di quell’avvenimento, tanto passato quanto presente e futuro, che coinvolge la nostra vita, la nostra intera esistenza.

Dovendo fare la strada insieme, come ci siamo detti più volte, è giusto che guardiamo avanti, scambiandoci in modo sommesso alcuni spunti di riflessione. Ogni tappa del nostro cammino scandisce sempre il prolungamento di una strada antica, percorsa da tante vicende, che porta il segno di tante stagioni ricche di eredità e di ricordi lieti e tristi. Ha davanti una prospettiva apportatrice di passaggi originali e irrepetibili, che è importante affrontare con grande impegno e coraggio, perché non si ripresenteranno più. Situazioni piene di novità che si intrecceranno nella nostra vita e fatti che lasceranno una loro impronta per sempre.

L’Anno liturgico inizia con l’Avvento, tempo del Signore che viene. Ci prepariamo a rivivere nel Natale la prima venuta, piena di amore, del Figlio di Dio tra gli uomini e ci orientiamo all’attesa del Signore che verrà una seconda volta alla fine dei tempi. L’insieme di memorie e di attese ci porta ad invocare ed accogliere il continuo venire del Signore nell’oggi della Chiesa. Credo che possiamo vivere questa triplice dimensione del Gesù che viene ripercorrendo i giorni dell’Avvento come giorni di fede intensamente vissuta e di gioiosa ripresa spirituale, nel segno del “Vangelo della carità” che la Chiesa si impegna continuamente a testimoniare con più coraggiosa coerenza.

In questa riflessione, pertanto, vogliamo tentare di cogliere il profondo significato di questo tempo liturgico, perché possiamo bene non solo celebrarlo ma, soprattutto, viverlo in maniera del tutto originale, nuova, diversa, decisiva per la nostra vita di fede, sentendoci incoraggiati a preparare, con ogni mezzo ed in ogni modo, la via al Signore che viene
.

I.   Il Tempo di Avvento.

«Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!» (Mc 13,37).

L’Avvento è un periodo di quattro settimane che apre, ogni anno, il ciclo delle celebrazioni del mistero di Cristo. Come gli altri tempi, ha una festa come punto di riferimento e dalla quale trae il suo preciso significato: il Natale di Cristo.

La festa del Natale risale alla prima metà del IV secolo, ma solo nel VI secolo si è formato un tempo di preparazione ascetico-penitenziale che assumerà poi un carattere liturgico.

Al centro di questo periodo si trova l’adventus o venuta del Signore, quella storica nella carne e quella finale nella gloria. Così la parola latina, italianizzata avvento, passò a designare il periodo che precede il Natale. Anche nella struttura attuale, l’Avvento conserva intatte, anzi, più marcate, le due caratteristiche: nelle prime settimane orientato alla venuta gloriosa di Cristo, nelle ultime (in particolare dal 17 dicembre) concentrato sulla nascita storica, l’incarnazione del Verbo, del Figlio di Dio. Sono le letture del vangelo a fornirci questa chiara prospettiva.

Quindi l’Avvento non è la commemorazione della lunga attesa del popolo ebraico, proteso verso il Messia, né semplice preparazione al Natale. E’ un tempo vissuto sotto il segno della venuta del Signore: della prima “venuta storica”, che inaugura il tempo di salvezza, e della seconda “venuta escatologica”, che ne sarà il compimento. La prima è fondamento della seconda e la seconda il suo coronamento. Due venute reali, due eventi storici strettamente connessi. Altrimenti la prima sarebbe relegata al passato e la seconda spostata al futuro.

Tra la prima e la seconda venuta si colloca la vita della Chiesa che celebra l’unico mistero di Cristo (il Cristo che è venuto e che verrà), celebra nell’oggi la sua “venuta” (la sua costante manifestazione come Salvatore), raccordando quella storica e quella finale. “Vieni, Signore!” è l’invocazione ardente della Chiesa primitiva che deve trasformarsi in aspirazione della Chiesa di oggi.

Le grandi figure dell’Avvento ci aiutano ad interpretare meglio la dinamica di questo tempo: il profeta Isaia lo annuncia, Giovanni Battista lo indica come l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, Maria accoglie la parola divina dall’angelo Gabriele e porta in grembo il Figlio di Dio con ineffabile amore. 

Tempo di attesa e di speranza, dunque, ma anche tempo di ascolto e di riflessione sul “regno” di giustizia e di pace inaugurato dal Messia e sull’identità divino-umana della persona di Cristo, secondo le indicazioni delle letture bibliche che sono state scelte con particolare cura.

La solennità dell’Immacolata Concezione di Maria, fissata all’8 dicembre (a causa della sua natività, che celebriamo l’8 settembre), non ostacola il cammino dell’Avvento ma piuttosto esalta l’efficacia dell’opera del Salvatore che ha santificato la madre fin dal suo primo concepimento
.
***

Signore, il tempo dell’Avvento nel quale ci troviamo

ci obbliga alla grande meditazione antropologica,

alla scoperta della vera condizione della vita umana

e della nostra meravigliosa fortuna d’avere te

nostro fratello, Dio fatto uomo per la nostra salvezza.

Tu, Verbo di Dio, ti sei fatto uomo

affinché l’uomo potesse essere associato alla vita stessa di Dio.

L’uomo ha bisogno di te, o Cristo! Da sé egli non si salva.

Lo sforzo di escludere te dal pensiero moderno,

dai principi direttivi del sapere e dell’attività umana,

ha per risultato l’incertezza e poi la confusione;

e infine il conflitto della coscienza umana.

Il tuo Natale, o Cristo, è perciò festa grande per il mondo,

e festa sempre più grande per il mondo

che cresce e aspira alla pienezza della vita.

Non spegniamo la lampada centrale del Natale

che è la fede nel Verbo di Dio fatto uomo,

ma teniamola accesa, affinché la luce, la bontà,

la gioia tua si diffonda nelle nostre anime e nelle nostre case.

E con te ricordiamo Maria, la portatrice di questa lampada
.

II.   Svegliativi dal sonno!

«Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti» (Rm 13,11).

Dopo aver spiegato il carattere liturgico-ecclesiologico di questo tempo, vogliamo ora orientare la nostra riflessione su questo monito dell’apostolo Paolo.

La Parola di Dio che orienta e guida questo cammino (come ogni altro!) ci conduce all’esperienza del Cristo che viene incontro a noi, in ogni uomo e in ogni tempo, perché lo accogliamo nella fede e testimoniamo nell’amore la beata speranza del suo regno
.

Per ogni cristiano l’Avvento è tempo di salvezza, attesa del Cristo che, già venuto nel mondo, rinnova la sua presenza in ciascuno di noi. E, come Paolo, la Chiesa esorta il suo popolo a svegliarsi dal sonno, per ritrovare il sentiero che conduce al divino fanciullo posto in una mangiatoia. 

Essere consapevoli del momento, svegliarsi dal sonno è voler prendere coscienza della gioia e della responsabilità che derivano dalla nascita di Cristo nella storia degli uomini.

Quando un bimbo viene alla luce è sempre una grande gioia, intrisa di speranze e di sogni per una nuova vita che si apre al futuro. Ma è anche una grande responsabilità. Se il bambino appena nato venisse abbandonato a sé stesso, non avrebbe possibilità di crescita e ogni gioia, ogni sogno, ogni speranza, legata alla vita che si rinnova, svanirebbe nel nulla, come svanisce ogni effimera felicità legata solo alla novità di un evento che passa.

Troppo spesso, nel nostro tempo, l’attesa del Natale è vissuta da molti, più che con profonda spiritualità, con superficiale allegria: si pensa più alla festa da preparare con banchetti e regali, che al “Festeggiato” da accogliere! E il bambino Gesù, abbandonato nella mangiatoia, non ha possibilità di crescere nel cuore dell’uomo.

Eppure se l’Avvento è il tempo della spiritualità dell’attesa, il momento del risveglio, allora bisogna davvero destare la coscienza dal letargo di un cristianesimo vissuto in maniera passiva, come accettazione di precetti e atteggiamenti imposti dall’esterno. 
La notte, in tutta la Sacra Scrittura rappresenta il buio di una vita senza speranza e, tanto più nelle parole di Paolo, il giorno diviene metafora della coscienza illuminata, che riveste l’uomo della speranza cristiana, la quale induce a prendersi cura di quel bimbo divino che, nato in una mangiatoia, può rinascere e crescere nel cuore di ciascuno. 

Ad un passo dalla luce, nell’attesa del Signore che viene, l’Avvento è il tempo della riflessione personale, dell’impegno che porta gli uomini, in nome di Cristo, a cambiare sè stessi per cambiare il mondo.

Ma è fatale che dal sonno al risveglio, ancora immersi nella penombra, confusi tra le prime luci dell’alba, si sia incapaci di distinguere il giorno dalla notte e di vedere con chiarezza ciò che ci circonda. 

Come un cieco, che per miracolo riacquista la vista, chiude gli occhi dinanzi alla luce che ri/acceca, e solo nel tempo impara a ri/conoscere ciò che già conosceva, così l’uomo, quando la Luce - quella vera - splende nelle tenebre, non è capace di accoglierla. E mentre il mondo appare ripiombato nel buio, mentre i popoli ancora alzano la spada contro altri popoli e si esercitano nell’arte della guerra
, sentiamo gridarci dentro: «Svegliatevi dal sonno, la Luce è vicina!».

Anche se il regno messianico profetizzato da Isaia, mai come in questa notte della storia degli uomini, appare lontano, la Chiesa tutta, consapevole del momento, non dispera. Essa sa che il Cristo, storicamente venuto nel mondo, tornerà tra gli uomini per condurre tutti a verdi pascoli e ad acque tranquille. 

Mentre tutta l’umanità geme ancora nelle doglie del parto, nella confusione del cuore torna la speranza. Uno spiraglio di luce, annuncio del nuovo giorno che arriva, illumina la coscienza di chi dal profondo dell’anima invoca: “Vieni, Signore Gesù!”.

Ma nel passaggio dalla coscienza addormentata alla coscienza illuminata si corre il rischio di confondere le immagini, di vedere la realtà in maniera alterata, senza cogliere ciò che è davvero importante.

Ancora l’umanità, già sanata da quel Bimbo che scese dal cielo, dall’incarnazione, morte e resurrezione di nostro Signore Gesù Cristo, non è ancora in grado di vedere chiaramente la salvezza che le è stata donata.

I tragici avvenimenti che continuano a sconvolgere il mondo sono segno di una umanità cieca che, invece di attendere il ritorno del Signore che sana ogni cosa, ha indurito il cuore e, senza comprendere la Parola di Dio, attende la vittoria dell’uomo sull’uomo: «Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani»
.

Se il Natale non rievoca soltanto un evento passato, memoria storica della salvezza, ma è il momento in cui l’umanità tutta vive una speciale presenza del Signore, allora la Chiesa ha il compito di ricondurre le attese del mondo all’attesa del Cristo, poiché solo nel mistero del Verbo incarnato trova luce il mistero dell’uomo
. 

Tutte le attese dell’uomo, infatti, trovano il loro fondamento nell’attesa del Signore che viene e la Chiesa, come un tempo Israele, deve essere interprete di questo desiderio, inconsapevole o meno di ogni uomo, per condurlo all’incontro interiore che prepara l’incontro definitivo. Come Israele attendeva il Messia perché assetato di libertà, di giustizia, di pace, così il mondo intero attende perché ha bisogno di Cristo, di una speranza che sia certezza. 

Per questo la Chiesa ripete ancora ai suoi figli: svegliatevi dal sonno e date ragione della speranza che è in voi! Siate testimoni di pace e attendete il Signore che viene con vigilanza operosa, con le lampade accese; indossate le armi della luce, le uniche capaci di sconfiggere il terrorismo esplosivo e quello nascosto che colpisce interi popoli, i poveri e i deboli della terra.

Non si può essere testimoni della speranza cristiana, se non ci si comporta come in pieno giorno, lottando per la giustizia e la comunione tra gli uomini. Perché non può esservi pace là dove l’ingiustizia divide i popoli e li rende nemici.

Ogni volta che un uomo, un popolo o i potenti della terra credono di potersi salvare da soli, non si salva nessuno, perché il Signore verrà quando saremo un solo ovile e un solo pastore
. Ogni volta che l’uomo crede di potercela fare con le proprie forze, voltando le spalle a chi ha bisogno di aiuto, ogni volta che l’uomo ha creduto di essere invulnerabile, la sua forza e la sua potenza sono divenute la sua debolezza
.
***

Signore Gesù Cristo, aiutaci perché possiamo maturare una sensibilità nuova. Perché possiamo essere capaci di contestare questo sistema disumano di oppressione. C’è tanta gente che, mentre noi parliamo, sta morendo di fame. 
Signore, aiutaci a capire che, anche come Chiesa, come comunità cristiana, dobbiamo cominciare a protestare: l’uomo non va ucciso. Non va ucciso nel grembo della madre - anche quello è un delitto atroce - ma non va ucciso neanche dopo che è stato partorito. Non va ucciso per fame. Non va ucciso per esclusione. Non va ucciso per emarginazione.

Tu sei venuto a portare la libertà: non la libertà dei più forti, non la libertà selettiva per cui possono vincere e arrivare a mangiare al banchetto della vita soltanto quelli che hanno denti buoni.

Signore, fa’ che possiamo essere specialisti nell’annunciare un mondo altro, diverso da quello che stiamo vivendo. Annunciare sì la dimensione escatologica che non deve mancare nella nostra profezia, però dobbiamo essere annunciatori di un mondo altro.

Allora, questa nostra terra, piano piano, cesserà di essere l’atomo opaco del male e diventerà il giardino in cui possono fiorire le speranze più belle
.

III.   Preparate la via al Signore!

«Comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, dicendo: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!”. Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!» (Mt 3,1-3). 
Analizzando la storia, che continua a fare il suo corso, dando all’uomo sempre maggiore stimolo nell’affermazione della sua supremazia, per cui non conosce più la via della pace e della giustizia
, sentiamo quanto mai il bisogno di liberarci dalla mentalità corrente. 
Dobbiamo preparare la via al Signore che viene a visitare il suo popolo.

«Il profeta Isaia annuncia la liberazione ed esordisce con una parola di coraggio e di speranza: “Consolate, consolate il mio popolo. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù...” (cfr. Is 40,1-2). Gli schiavi ebrei di Babilonia sentono una parola che parla al loro cuore e che li guarisce dalla colpa e dall'infedeltà. Dio cammina ancora con il suo popolo! Ma bisogna ora preparare la via del ritorno, del nuovo esodo: lasciare il passato, il già conosciuto per l’imprevisto - la novità di Dio - perché solamente così si “rivelerà la gloria del Signore ed ogni uomo la vedrà” (cfr. Is 40,5). E’ qui tutta la bellezza e la difficoltà della conversione, nel girare veramente le spalle alle vecchie abitudini per un nuovo inizio, che diventi poi cammino quotidiano. 

Tale novità di Dio, che irrompe nella vita, fa sì che “il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura” (cfr. Is 40,4): non si sente la fatica perché c’è il Pastore che guida e al momento opportuno prende in braccio le sue pecore (cfr. Is 40,11) e il cuore è capace di intendere la lieta notizia: “non temere.. ecco il vostro Dio” (cfr. Is 40,9). Se non ci prepariamo con una rinnovata conversione potremo sperimentare qualche emozione superficiale, ma non il gusto della “consolazione” di cui ci parla Isaia»
. 

Le parole di Isaia, attraverso la voce di Giovanni Battista, risuonano anche per noi che riviviamo l’attesa di Colui che è già venuto nella storia ma deve continuamente venire nel cuore degli uomini. Durante l’Avvento, infatti, tutta la Chiesa lo invoca “Vieni Signore Gesù”! Ed Egli viene con la potenza dello Spirito Santo e del fuoco, cioè con tutta la sua capacità di rinnovare la vita dell’uomo dal di dentro. Bisogna, però, che ci avviciniamo a Lui con un desiderio vero di conversione. Ricordiamoci che anche i farisei sono andati da Giovanni, ma si sono sentiti chiamare «razza di vipere» (Mt 3,7) e rimproverare con toni aspri e duri: il motivo è che si sentivano a posto e giustificati per il fatto di essere “figli di Abramo”. A volte può capitare anche a noi di sentirci buoni e migliori degli altri, di chiedere perdono ma senza essere troppo convinti che quello che abbiamo fatto era proprio male, presi dentro la rete del pensare: “Tanto, fanno tutti così!”. Spesso ci sentiamo a posto davanti a Dio, perché magari siamo osservanti e non ci poniamo più il problema della conversione che è camminare insieme al Signore, seguirlo in tutti i suoi passi, ricalcando il suo modo di fare e di pensare.

Il Signore ci dona questo Avvento per prepararci, nella verità, ad accogliere Colui che viene. Attenderlo, facendo luce nella nostra vita, significa diventare pronti al perdono e a ricevere il dono dello Spirito Santo
.

Alcuni esempi pratici ci vengono dal vescovo Tonino Bello: «Hai proprio bisogno di un fac-simile di comportamenti o di un prontuario di sfasature in linea con l’imprevedibilità di Dio? Non ci vuole molto. Guardati attorno e vedrai che, grazie al cielo, nel mondo ci sono tantissime succursali di questa follia del Signore. E tu darai così la risposta a tante apparenti assurdità.

Perché Franco e Anna hanno lasciato il posto in ospedale e son partiti volontari in Etiopia con la loro bambina? Perché Antonella, splendida ragazza, dopo l’Isef è entrata come novizia in un monastero? Perché quella coppia, come se non bastassero i figli e i problemi, si è avventurata in una rischiosa operazione di affidamento? Perché quella comunità parrocchiale sfida l’opinione dei bempensanti che escludono il diverso, e fa accoglienza ai terzomondiali? Perché Maria di Reggio Calabria perdona gli uccisori di suo padre?

Valla a trovare la logica!»
.

Siamo davvero troppo lontani dalla logica di Dio! E’ sempre più facile cullarsi tra situazioni di comodo, di disinteresse, di tornaconto personale. I nostri vescovi, infatti, suggeriscono alcune decisioni di fondo, capaci di qualificare il nostro cammino ecclesiale: dare a tutta la vita quotidiana della Chiesa, anche attraverso mutamenti nella pastorale, una chiara connotazione missionaria; fondare tale scelta su un forte impegno in ordine alla qualità formativa, in senso spirituale, teologico, culturale, umano; favorire, in definitiva, una più adeguata ed efficace comunicazione agli uomini, in mezzo ai quali viviamo, del mistero del Dio vivente e vero, fonte di gioia e di speranza per l’umanità intera
.

E’ quanto mai opportuno, oggi, capire l’insegnamento di Tonino Bello: se la gente non entra in chiesa, è segno che dobbiamo uscire noi. Siamo invitati a uscire dagli spazi profani, che stanno davanti al tempio (pro-fanum). Il libro del Levitico ci suggerisce: «Siate santi come il Signore è santo» (Lv 11,44). Non sacri, ma santi! Dobbiamo preparare la strada al Signore che viene andando in strada, in mezzo alla gente
.

Bisogna passare dal tempio, luogo del sacro, alla strada, cioè al mondo, là dove vive l’uomo, con le sue certezze e i suoi dubbi, le sue conquiste e le sue sconfitte: questo è il cammino dell’agire pastorale al quale dobbiamo tendere.

Dobbiamo abilitarci a discorrere e discutere (cfr. Lc 24,15), alla luce del Vangelo, eventi e problemi, sofferenze e attese della gente. Non possiamo rimanere indifferenti dinanzi a questioni che toccano la dignità della vita, della persona, della famiglia, del vivere sociale. Non possiamo essere così forestieri da ignorare ciò che accade ai nostri giorni (cfr. Lc 24,18-21): violenza, omicidi, diritti negati, giustizia lenta, prepotenza dei forti, affossamento di progetti di sviluppo, mortificazione di risorse, smarrimento della speranza. 
Nella valutazione di questi fenomeni, i poveri, che spesso ne sono vittime, hanno diritto di parola.

La carità ci spinge ai luoghi dove si studiano i problemi, si diffondono idee, si elaborano progetti attinenti alla vita e al futuro della gente e del territorio
.

L’attenzione alla strada diventa così obiettivo centrale, perché in essa converge la Chiesa; la strada è luogo di testimonianza della carità; la strada è luogo di evangelizzazione; sulla strada ci possiamo fare viandanti per accostare l’uomo nostro fratello.

Per una comunità cristiana viva, che ama, che vuole trasmettere l’amore di Dio, la storia e il territorio sono la strada del suo peregrinare, il luogo in cui proclamare la profezia del Regno ed esprimervi il suo servizio
.
***

Basta, Signore! Adesso ti ci metti anche tu? Perché mai aumenti la nostra angoscia parlandoci di stelle che precipitano, di soli che si spengono, di lune che non danno più luce? Perché mai amplifichi i nostri incubi collettivi, quando dici testualmente che gli uomini «moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra»? (cfr. Lc 21,25-26).

Gli uomini moriranno per la paura!

Come se già non bastassero le nostre paure. Ma ne abbiamo già tante, per conto nostro! Oh, no! Non la paura del buio, del lampo, del tuono, dei terremoti, delle tempeste. Lo sappiamo, oggi le paure hanno traslocato. Si sono trasferite dalla fascia cosmica, per così dire, alla fascia antropologica. Non si articolano più attorno al cuore della natura: si articolano attorno al cuore dell’uomo. Oggi, cioè, non si ha più paura della carestia provocata dall’avarizia della terra, ma della carestia prodotta dall’avarizia dell’uomo. 
E’ dal cuore umano che nasce e si sviluppa la nube tossica delle paure contemporanee. Paura dell’Aids. Paura della droga. Paura di Cernobyl. Paura dell’Enichem. Paura del grano radioattivo. Paura delle scorie tossiche. Paura dello squilibrio dell’ecosistema. Paura delle manipolazioni genetiche.

Paura del proprio simile. Paura del vicino di casa. Paura di chi mette in crisi le nostre polizze di assicurazione. Di chi mette in discussione, cioè, i nostri consolidati sistemi di tranquillità, se non di egemonia. Paura dello zingaro. Paura dell’altro. Paura del diverso. Paura dei marocchini. Paura dei terzomondiali. Paura di questi protagonisti delle invasioni moderne, che se non chiamiamo barbariche è soltanto perché ci viene il sospetto che questo aggettivo debba spettare a noi cosiddetti popoli civili, che, dopo duemila anni di cristianesimo, siamo ancora veramente incapaci di accoglienze evangeliche.

Paura di uscire di casa. Paura della violenza. Paura del terrorismo. Paura della guerra. Paura dell’olocausto nucleare. Paura di questa apocalisse a rate che ci viene somministrata dalla produzione crescente delle armi e dal loro squallido commercio, clandestino e palese.

Paura di non farcela. Paura di non essere accettati. Paura di non essere più capaci di uscire da certi pantani nei quali ci siamo infognati. Paura che sia inutile impegnarsi. Paura che, tanto, il mondo non possiamo cambiario. Paura che ormai i giochi siano fatti. Paura di non trovare lavoro.

Quante paure!...

Di fronte a questo quadro così allucinante di paure umane, che cosa ci dici oggi, Signore? Il Vangelo di oggi (I Domenica di Avvento, Lc 21,25-28.34-36) è proprio il Vangelo dell’antipaura: Alzatevi... Levate il capo.

Signore, rivolgi a ciascuno di noi la stessa esortazione che l’angelo rivolge alla Vergine dell’Avvento e dell’attesa: «Non temere, Maria» (Lc 1,30)
.
IV.   Rallegratevi nel Signore!

«Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. [...] Il Signore è vicino!»
(Fl 4,4-5). 
«La gioia è qualcosa di cui l’uomo non può fare a meno, perché Dio, creandolo, gli ha infuso un desiderio irresistibile di felicità. La gioia vera: non quella che si riduce a sentimentalismo e che può scomparire quasi senza motivo; no, la gioia che può rimanere anche nel pianto e negli abissi della derelizione, mentre la vetta dello spirito è nello splendore della esultanza e sotto la carezza della pace.

La gioia è regalo di Cristo e adesione di libertà; va accolta prima che conquistata; ed esige l’impegno di bontà più aspro, ma si tiene sempre spalancata alla misericordia del Signore Gesù.

L’uomo, per procurarsela, percorre diversi sentieri, molti dei quali, tuttavia, non sono sorgenti di gioia, ma generano solo illusione e vuoto. Caricatura peggiore della gioia ridotta a emotività è il senso ambiguo di fragilità e di rimorso che si percepisce nel piacere frutto del peccato di egoismo, di possesso delle cose, di dominio sugli altri, di voluto disordine sessuale, ecc.»
.

Come uno slogan, nel cammino dell’Avvento dobbiamo portare nel cuore la gioia del Signore, che l’apostolo Paolo proclama: il Signore è vicino!
Il tempo liturgico dell’Avvento è “tempo propizio” per un forte richiamo a riscoprire il contenuto perenne della fede e a viverlo con entusiasmo e freschezza rinnovati. Le nostre comunità, riunite intorno alla mensa domenicale che il Signore Gesù continua ancora a offrire ai suoi discepoli, devono ritrovare le motivazioni convincenti per un impegno apostolico sempre più credibile, puntando lo sguardo sul Cristo che ci invita ad orientarlo sugli altri per condividerne i problemi che pure ci attraversano e continuano ad impensierirci. I problemi delle famiglie con i loro carichi eccessivi, l'incertezza dei giovani per il loro lavoro futuro, l'esigenza di una convivenza più armoniosa e costruttiva non possono trovarci estranei. 

La nostra risposta, tuttavia, dovrà mantenere il carattere ecclesiale. Mossi dalla carità di Cristo, assumeremo i problemi di tutti con un atteggiamento aperto e concreto, pieno di dedizione e di discernimento, sollecitando i fratelli e le sorelle, impegnati in prima linea nella società, ad essere testimoni di carità e di servizio. In questo modo renderemo sempre più vive e operose le nostre comunità ecclesiali e tutti insieme saremo fermento e primizia di una società rinnovata.

L’invito pressante è di camminare insieme, uniti nell’intento di rinvigorire i nostri rapporti, di mettere in chiaro i passi del nostro agire e di crescere nella carità che il Signore ci ha insegnato.

Un aspetto particolarissimo sul quale dovremo concentrare l’attenzione riguarda i giovani con le loro prospettive e i loro problemi: essi costituiscono già, ora, il nostro futuro! Dovremo studiare insieme e promuovere vie nuove e incisive per un dialogo e un’azione intensa con loro. E’ certo che il Signore non ci farà mancare uno spirito profetico e una fantasia creativa, se glielo chiederemo con fede e perseveranza. Così la nostra strada, anche se sarà faticosa, ci riserverà certamente tappe meravigliose di semina e di raccolta. Dovremo però affrontare con coraggio e perseveranza la quotidiana fatica dei nostri impegni battesimali
.

E quando avremo la sensazione di ripiombare nelle tenebre, quando confusi crederemo di non avere più nulla da donare, destiamoci dal sonno e con fiducia guardiamo dentro di noi: lì, nel segreto dell’anima, ci parlerà il Signore; lì, nello scrigno del nostro cuore troveremo la nostra ricchezza. 
***
“Vivevo sul lato in ombra della strada e osservavo i giardini dei vicini 

al di là della strada, festanti nella luce del sole. 

Mi sentivo povero, e andavo di porta in porta con la mia fame. 

Più mi davano della loro incurante abbondanza, 

più diventavo consapevole della mia ciotola da mendicante. 

Finché un mattino mi destai dal sonno 

all’improvviso aprirsi della mia porta, e tu entrasti a chiedermi la carità. 

Disperato, ruppi il coperchio del mio scrigno, e scoprii sorpreso la mia ricchezza”.

(R. Tagore)
.

Se davvero ci metteremo in ascolto della Parola del Signore e, attraverso essa, ci sentiremo spinti a cambiare mentalità ed a preparare la via al Signore che viene con la fede e le opere, sarà certamente bellissimo il Natale. «Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce  - dice il Signore - e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me» (Ap 3,20). 
Certo, non ci permetteremo di trascorrere ancora il solito Natale, fatto di banchetti, di doni, di abbracci tiepidi... ma faremo sì che questo sia un Natale diverso, il Natale del Signore, fatto di carità, gioia, fede, coraggio, amore sincero! Faremo in modo di cogliere in ogni avvenimento triste di questo mondo l’appello del Signore che ci invita a preparargli la strada, poiché Egli è Vicino! Presto verrà a visitarci e noi lo accoglieremo, unico Salvatore e Maestro, Via, Verità e Vita!

E, vogliamo percorrere il nostro cammino sotto lo sguardo di Maria, la madre del Signore, e contare sulla sua intercessione. Ella ha acconsentito al mistero dell’incarnazione del Verbo di Dio, ha ascoltato e realizzato la parola di Dio, è figura della Chiesa santa, serva del Signore e madre dei credenti, è donna di fede, pronta a sperare contro ogni speranza, piena dell’amore di Dio e capace di carità senza confini. A lei affidiamo, con piena fiducia, il nostro cammino in attesa della venuta del Signore
. Per questo vogliamo dirle:

Santa Maria, vergine dell’attesa, donaci del tuo olio perché le nostre lampade si spengono. Vedi: le riserve si sono consumate. Non ci mandare ad altri venditori. Riaccendi nelle nostre anime gli antichi fervori che ci bruciavano dentro, quando bastava un nonnulla per farci trasalire di gioia: l’arrivo di un amico lontano, il rosso di sera dopo un temporale, il crepitare del ceppo che d’inverno sorvegliava i rientri in casa, le campane a stormo nei giorni di festa, il sopraggiungere delle rondini in primavera, l’acre odore che si sprigionava dalla stretta dei frantoi, le cantilene autunnali che giungevano dai palmenti, l’incurvarsi tenero e misterioso del grembo materno, il profumo di spigo che irrompeva si preparava una culla. 
Se oggi non sappiamo attendere più è perché siamo a corto di speranza. Se ne sono disseccate le sorgenti. Soffriamo una profonda crisi di desiderio. E, ormai paghi dei mille surrogati che ci assediano, rischiamo di non aspettarci più nulla neppure da quelle promesse ultraterrene che sono state firmate col sangue dal Dio dell’alleanza.

Santa Maria, donna dell’attesa, conforta il dolore delle madri per i loro figli che, usciti un giorno di casa, non ci sono tornati mai più, perché uccisi da un incidente stradale o perché sedotti dai richiami della giungla. Perché dispersi dalla furia della guerra o perché risucchiati dal turbine delle passioni. Perché travolti dalla tempesta del mare o perché travolti dalle tempeste della vita.

Santa Maria, vergine dell’attesa, donaci un’anima vigiliare. Ci sentiamo purtroppo più figli del crepuscolo che profeti dell’avvento. Sentinella del mattino, ridestaci nel cuore la passione di giovani annunci da portare al mondo, che si sente già vecchio. Portaci, finalmente, arpa e cetra, perché con te mattiniera possiamo svegliare l’aurora.

Di fronte ai cambi che scuotono la storia, donaci di sentire sulla pelle i brividi dei cominciamenti. Facci capire che non basta accogliere: bisogna attendere. Accogliere talvolta è segno di rassegnazione. Attendere è sempre segno di speranza. Rendici, perciò, ministri dell’attesa. E il Signore che viene, vergine dell’Avvento, ci sorprenda, anche per la tua materna complicità, con la lampada in mano
.

CONCLUSIONE

Al termine di questa riflessione, desidero precisare che ciò che ho voluto condividere con voi in questa riflessione, «non sono spunti di dottrina, ma indicano i punti dell’impianto dottrinale che si sono spaccati sotto l’urto degli stimoli pratici. [...]

Non sono forse neppure proiezioni di eccezionale strategia missionaria [...], ma hanno sufficiente eloquenza per farci capire l’ampiezza del non ancora che ci manca perché la nostra Chiesa sia più credente e più credibile»
.

Si tratta semplicemente di alcuni suggerimenti che possono aiutarci a metterci in cammino verso la missione che nel Battesimo abbiamo ricevuto e presto dimenticato e/o ignorato.

Concludendo, desidero augurare a tutti “Buon anno!”. Il Signore, nella sua Provvidenza, si degna di donarci un nuovo anno liturgico, anno di grazia: non accogliamolo invano! (cfr. 2 Cor 6,2).

E desidero, inoltre, anticipare gli auguri per l’ormai prossimo Natale, invitandovi tutti a contemplare la santa Famiglia di Nazareth, che accolse il Bambino di Betlemme nella povertà e con un grandissimo amore. Essa ispiri a noi aiuto nella nostra voglia di costruire un mondo sempre più impiantato nel “Vangelo della carità”
.

«A Cristo che era, che è e che viene, Signore del tempo e della storia, lode perenne nei secoli dei secoli. Amen!»
. «Vieni, Signore Gesù!»
.

7.  Incontro con gli Operatori pastorali della Liturgia

Parrocchia “S. Paolino vescovp”

Torregrotta, 11 Febbraio 2003

B.V. Maria di Lourdes
«Sei tu, Signore, la mia speranza, la mia fiducia fin dalla mia giovinezza» (Sal 70,5).

Questo passo del Salmo 70, che – quasi come segno premonitore – i miei genitori hanno scelto ed apposto sul bigliettino ricordo della mia Prima Comunione, riesco a capirlo sempre meglio col passare dei giorni ed, oggi, più che mai!

Sono ormai trascorsi molti anni dal giorno del mio primo incontro con Gesù Eucaristia e due anni da quando il Signore mi ha chiamato a fare con voi un pezzo di strada insieme. E chissà per quanto ancora! Ho voluto, infatti, invitarvi a partecipare all’Eucaristia ed a questo incontro per ricordare quel cammino intriso di gioie, dolori e speranze che insieme abbiamo percorso e che continuiamo a percorrere. Ma ho desiderato fare questo ricordo con voi in modo del tutto inusuale: ovvero, ho pensato che questa poteva essere l’occasione per “rinfrescare un po’ la memoria”, a me ed a voi, circa il “ministero” che siamo chiamati a svolgere in seno alla nostra Comunità parrocchiale.

«Come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza» (1 Pt 2,2).

Facendo silenzio profondo nel nostro cuore, questo versetto, antifona d’ingresso della II Domenica di Pasqua, Domenica “de Divina Misericordia”, riusciamo a sentirlo proclamare dallo stesso apostolo Pietro, il quale ci invita a farci piccoli nel desiderare e, quindi, attingere la Parola che Cristo ci ha donato ed affidato, per averne nutrimento per la nostra salvezza e, soprattutto, per essere testimoni, annunciatori della stessa salvezza che da Cristo è scaturita “per tutti”!

Nel mondo vivono oggi circa sei miliardi di uomini; due miliardi di essi – ed il loro numero cresce di giorno in giorno – uniti in grandi raggruppamenti e determinati da vincoli culturali stabili, da tradizioni religiose antiche o da salde relazioni sociali, o non hanno ancora o hanno appena ascoltato il messaggio evangelico. Di essi alcuni seguono una delle grandi religioni, altri restano ancora estranei all’idea stessa di Dio, altri ne negano dichiaratamente l’esistenza, anzi talvolta l’avversano (cfr. AG 10). Tuttavia, prendendo in esame le ultime voci appena richiamate e osservando l’ambente in cui viviamo, non ci risulta difficile accorgerci di quanto Cristo sia lontano, se non perfino, sconosciuto!

A noi, che è stata concessa la “grazia” di ricevere la Parola del Signore, viene anche chiesto di trasmetterla e farla conoscere a quanti la ignorano. E’ per questo motivo che ognuno di noi – chi più, chi meno – è impegnato nelle varie attività della Parrocchia. Seppur con diversità di carismi e ministeri (cfr. 1 Cor 12,4-5) – infatti, c’è chi si occupa della Liturgia, chi della Catechesi, chi della Carità – tutti siamo qui chiamati a svolgere il nostro “ministero” per annunziare ai fratelli la salvezza che a tutti ed a ognuno in particolare è stata concessa.

L’uso del termine “ministero”, non è casuale: a questo termine, ancora, siamo soliti associare soltanto i compiti che svolgono i ministri ordinati (vescovi, presbiteri, diaconi) nella Chiesa. Riprendendo il brano che abbiamo ascoltato all’inizio dell’incontro, l’apostolo Pietro ci ha detto: «Anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo» (1 Pt 2,5). Nel giorno del nostro Battesimo, il ministro ungendoci con il Crisma ci ha detto: «Dio onnipotente [...] vi consacra con il crisma di salvezza, perché inseriti in Cristo, sacerdote, re e profeta, siate sempre membra vive del suo corpo per la vita eterna». Ora, alla luce di quanto detto e del servizio liturgico che svolgiamo, per capire il significato esatto del termine “ministero”, è bene precisare che «i vescovi italiani insistono perché nelle celebrazione si dedichi attenzione particolare a quei fedeli che collaborano all’animazione e al servizio delle assemblee. Consapevoli di svolgere “un vero ministero liturgico” (cfr. SC 29), è necessario che essi prestino la loro opera con competenza e con interiore adesione a ciò che fanno. Nell’esercizio del loro ministero essi sono segni della presenza del Signore in mezzo al suo popolo»
.

Pertanto, interroghiamoci: come svolgiamo il nostro ministero? Con superficialità o dando il nostro meglio? Riserviamo al nostro ministero solo i ritagli del nostro tempo (puntualità!) o diamo la vita? Svolgiamo il nostro ministero perché veramente ci sentiamo “chiamati” o semplicemente perché rientra tra i nostri hobby (cantare in chiesa)? Mettiamo a frutto davvero i talenti che ci sono stati affidati, quindi con serietà, responsabilità, studio, impegno..., o improvvisando? Accompagniamo il nostro ministero con la preghiera (dialogo con Dio), ingrediente fondamentale?

Mentre cerchiamo nella nostra mente le giuste risposte a questi interrogativi, voglio leggervi la testimonianza di un giovane sedicenne, pubblicata questa settimana su “Famiglia cristiana” dove, per certi versi, mi trovo a specchiarmi:

«Ho trascorso, fino a questo momento, gli anni della mia vita in parrocchia, circondato da credenti. Anche i miei genitori sono cresciuti in parrocchia e, a loro volta, anche i genitori dei miei amici. Il desiderio di credere in Dio, il voler avere una vita diversa da quella del ragazzi del muretto, gli interessi in comune sono le corde che legano la nostra amicizia e il nostro vivere insieme.

I ragazzi che entrano nel nostro gruppo, a volte, hanno trascorso esistenze travagliate e allo sbando, ma bastano pochi mesi di omelie — anche noiose —, preghiere di gruppo e attività, dove si uniscono divertimento e approfondimento religioso, per cambiarli completamente. La nostra chiesa cerca di essere un polo opposto alla Marina (luogo di ritrovo dei giovani della mia città); da noi non è “figo”, per fortuna, chi ha le scarpe firmate o i jeans all’ultima moda: basta volere saper stare insieme. L’educazione religiosa, a mio avviso, aiuta a trovare la via giusta, guidandoti con amore e l’educazione alla vita, senza mai lasciarti solo a un incrocio, mentre è facile smarrire il sentiero quando è coperto da rovi. Litighiamo, ci innamoriamo, non siamo marziani come spesso ci definiscono, siamo ragazzi normali che lentamente scoprono il volto di Gesù.

Anch’io nei momenti dl collera vorrei spaccare tutto, vivere senza essere coerente coi miei ideali, senza dovere dare conto a nessuno delle mie azioni. Ma sarebbe troppo facile; così finisco per darmi del cretino davanti allo specchio e ritorno sui miei passi. Alcuni, che non capiscono la mia realtà, mi danno del debole, ma senza questi momenti di debolezza non avrei capito niente sull’Amore, con la A maiuscola.

Per questo sono d’accordo con chi dice che educazione religiosa significa educazione all’amore, una guida “turistica” che permette di destreggiarsi sui sentieri meno sicuri per accettare serenamente anche le grandi amarezze. Posso sembrare antiquato, ma voglio credere nella gioia. E c’è, secondo me, un solo televisore in grado di mostrarci il vero volto di Gesù: l’educazione religiosa»
.

Leggendo questa lettera, mi viene di pensare alle innumerevoli espressioni della gente: ma chi te lo fa fare? In Chiesa ci va’ solo chi non ha nulla da fare o chi ama i pettegolezzi! Si va’ in Chiesa per mettere in mostra le proprie capacità (la voce per chi sa cantare, la veste liturgica)! La Chiesa è fatta per i preti: basta andare a Messa la Domenica e basta! Qualche miscredente, invece, dice che si può amare Dio in ogni parte: non c’è bisogno di andare in Chiesa! Per non parlare del sacramento del Perdono...

Una frase, invece, che ho incontrato nel corso dei miei studi Teologici dovremmo scriverla nel nostro cuore e poi mostrarla a tutti: «Non può avere Dio come Padre colui che non ha la Chiesa come madre»
. Ecco alla fine qual è la risposta a quei interrogativi! Infatti, è con tutto il cuore che voglio dirvi: amate la Chiesa con tutte le vostre forze! Come Cristo ha donato per essa sé stesso, fino al sommo sacrificio della Croce, anche voi date la vita per essa, ricordando che la Chiesa è lo stesso Corpo di Cristo in cui ognuno di noi è inserito: infatti, Egli è il capo, noi le membra! Con la nostra vita e con il nostro servizio, gridiamo al mondo la gioia di Cristo, il Risorto che rivela la sua presenza nella Chiesa!

La riflessione del Concilio Vaticano II sulla Liturgia ha portato ad approfondire il mistero dell’assemblea, quale segno in cui si realizza la presenza di Cristo e della Chiesa; il luogo in cui si compie l’avvenimento di salvezza operato da Cristo. Il documento conciliare “Sacrosanctum Concilium” presenta la comunità cristiana — radunata in assemblea cultuale — come «la più alta manifestazione della Chiesa» (SC 41; anche n. 42).

L’assemblea è qualificata nei documenti conciliari e nei nuovi libri liturgici da una grande varietà di termini che la specificano e la determinano nel suo significato oltre che missionaria e caritativa. L’assemblea è il coetus locale che si raduna di continuo, soprattutto la domenica, sotto la presidenza del vescovo nella cattedrale o del presbitero nella parrocchia per ascoltare la parola di Dio e fare il memoriale della Passione del Signore (PNMR 7) e in essa offrire se stessa nello Spirito quale «ostia viva, santa, accettabile a Dio» (Rom 12,1). Essa è la ((((((((, costituita da coloro che in unum conveniunt (SC 6; 10; 106), che sono congregati in unum (SC 2; LO 13), in unum populum (PO 2), in unam communitatem (AO 20), in unam ecclesiam per cantare in fraterna esultanza, con la comunità dei santi, le lodi della divina maestà e glorificare il Dio uno e trino (SC 8; LO 50-51)
.

In ultima analisi, in queste frasi che cogliamo dai documenti conciliari, troviamo la spiegazione delle nostre tante fatiche pastorali – liturgiche. E, se ricordiamo, nel brano che abbiamo ascoltato all’inizio del nostro incontro, san Pietro ci detto: «Stringendovi a lui, pietra viva, [...] voi venite impiegati [...] per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio». Il nostro servizio è e sia sempre il sacrificium laudis, il sacrificio della lode che ci suggerisce il salmo 140, nel quale invochiamo il Signore e facciamo esperienza dell’intervento salvifico di Dio, per cui ci apriamo al rendimento di grazie e ci eleviamo alla contemplazione del mistero di Dio nella lode, per poi tornare a supplicare e ringraziare, in una circolarità continua
. 

Colgo l’occasione per rispondere a certe – oserei dire – provocazioni: alla luce di quanto detto, non credo sia opportuno accogliere e condividere le puntualizzazioni di chi ritiene talvolta troppo prolungate le azioni liturgiche, per via di canti, di preghiere, ecc. Incontrare persone che si lamentano in proposito, deve essere per noi occasione per catechizzare e non per acconsentire! In Chiesa l’orologio non serve!

Questa prolungata riflessione – spero – porti benefici a noi tutti. Spero sia stata occasione di crescita. Più che custodirne gelosamente il ricordo di tante belle parole, cerchiamo di farne tesoro per la nostra vita “ecclesiale”, individuale e comunitaria, perché, ci direbbe Tonino Bello, «un Dio attorno al quale fare soltanto teoria, coccolamenti romantici d’accademia, è un Dio che fa schifo alla sensibilità dell’uomo d’oggi»
. «La parola di Dio dovrebbe essere sovvertitrice. Le nostre Chiese sono troppo silenziose. [...] Noi la forza profetica della parola di Dio la stiamo comprimendo, non le stiamo dando spazio
». Siamo testimoni, spesso, di un Dio che non esiste! 
A Maria, Madre della Chiesa, ancora con le parole di Tonino Bello, salga la nostra preghiera:
Santa Maria, donna conviviale,

tu ci richiami la struggente poesia dei banchetti di un tempo,

quando, nei giorni di festa, a tavola c’era lei, l’altra madre,

che ci covava con gli occhi a uno a uno,

e, pur senza parole, ci supplicava con l’umido sguardo

perché andassimo d’accordo tra fratelli e ci volessimo bene,

trepida se mancava qualcuno, e finalmente felice solo quando rincasava l’ultimo dei figli...

Forse solo in cielo scopriremo fino in fondo

quanto tu sei importante per la crescita della nostra umana comunione.

Nella Chiesa, soprattutto. E’ vero: essa si costruisce attorno all’eucaristia.

Ma non è meno vero il fatto che sei tu la tavola attorno a cui la famiglia è convocata dalla Parola di Dio e sulla quale viene condiviso il pane del cielo.

Facci sperimentare, pertanto, la forza aggregante della tua presenza di madre.

Santa Maria, donna conviviale, alimenta nelle nostre Chiese lo spasimo di comunione.

Per questo Gesù le ha in ventate: perché, come tante particole eucaristiche disseminate sulla terra, esse abbiano a introdurre nel mondo,

quasi con una rete capillare di pubblicità,

gli stimoli e la nostalgia della comunione trinitaria.

Aiutale a superare le divisioni interne.

Intervieni quando nel loro grembo serpeggia il demone della discordia.

Spegni i focolai delle fazioni.

Ricomponi le reciproche contese.

Stempera le loro rivalità.

Fermale quando decidono di mettersi in proprio, trascurando la convergenza su progetti comuni. Convincile profondamente, insomma, che, essendo le comunità cristiane punti-vendita periferici di quei beni di comunione che maturano in pienezza solo nella casa trinitana,

ogni volta che frantumano la solidarietà, vanno contro gli interessi della ditta.

Santa Maria, donna conviviale, guarda alle nostre famiglie in difficoltà.

Vittime degli uragani prodotti dai tempi moderni, tante hanno fatto naufragio.

Molte, in crisi profonda di comunicazione, stanno andando alla deriva.

Ebbene, se ti accorgi che la tua immagine pende su di un talamo nuziale

che non dice più nulla, ricomponi gli antichi amori.

Ridesta i sogni di un tempo, riaccendi le speranze perdute,

e fa’ capire che si può ancora ricominciare daccapo.

Ti preghiamo, infine, per tutti i popoli della terra,

lacerati dall’odio e divisi dagli interessi.

Ridesta in loro la nostalgia dell’unica mensa,

così che, distrutte le ingordigie e spenti i rumori di guerra,

mangino affratellati insieme pani di giustizia.

Pur diversi per lingua, razza e cultura, sedendo attorno a te, torneranno a vivere in pace.

E i tuoi occhi di madre,

sperimentando qui in terra quella convivialità delle differenze che caratterizza in cielo la comunione trinitaria,

brilleranno finalmente di gioia
.

Amen.

8.  LASCIATEVI RICONCILIARE CON DIO

Lettera – riflessione agli Operatori pastorali in occasione della Quaresima 2003
Parrocchia “S. Paolino vescovo”

Torregrotta, 9 Marzo 2003

I Domenica di Quaresima
1.  INTRODUZIONE.

Il Padre misericordioso, ancora una volta, ci dona un nuovo tempo di grazia per sperimentare il suo amore. Per questo, dopo aver iniziato da qualche giorno la Quaresima, vogliamo riflettere sul cammino che abbiamo intrapreso, guardando all’aspetto celebrativo tradizionale che questo tempo comporta e a come è più opportuno viverlo per partecipare meglio al mistero della Pasqua del Cristo, il nostro Salvatore, attraverso cui diveniamo partecipi della salvezza eterna.

Il tempo di Quaresima si presenta già delineato da una lunga tradizione nei suoi tratti celebrativi e nelle sue indicazioni pratiche e spirituali. Nella Chiesa antica i quaranta giorni che avvicinavano alla Pasqua erano organizzati per i catecumeni e i penitenti, quale tempo di preparazione alla rinascita pasquale nel battesimo e nella penitenza. Da allora questo periodo è stato sempre riproposto ai cristiani come tempo di digiuno, di penitenza, di particolare impegno nella carità, in vista di una grande disponibilità alla parola del Vangelo e al dono della Pasqua
.

Noi ripercorriamo ora la strada di Gesù verso la Pasqua, concentrando simbolicamente nella Quaresima tutte le nostre strade, fatte di fatica, di oscurità, di attese, di speranze e anche di dolore. Nel far questo noi viviamo ogni anno un’esperienza nuova: nuovo è il nostro vissuto in mezzo alle nostre comunità, tra la nostra gente, nuova è la compagnia del Signore che condivide con noi un pezzo della nostra vita, nuovi i suggerimenti che la Chiesa ci offre per un impegno di penitenza, di preghiera, di ascolto e di disponibilità di fronte al dono trasfigurante della risurrezione
.

2.  Che cos’è la Quaresima?

Il Direttorio su pietà popolare e Liturgia afferma: «La Quaresima è tempo che precede e dispone alla celebrazione della Pasqua. Tempo di ascolto della Parola di Dio e di conversione, di preparazione e di memoria del Battesimo, di riconciliazione con Dio e con i fratelli, di ricorso più frequente alle “armi della penitenza cristiana”: la preghiera, il digiuno, l’elemosina (cfr. Mt 6,1-6.16-18)»
.

Purtroppo, ancora siamo soliti guardare la Quaresima come un tempo triste da vivere e celebrare; un tempo quasi fine a sé stesso, dove non si intravede per niente la mèta della risurrezione. Questa impostazione, però, non appartiene al nostro tempo. Nel Medioevo, soprattutto a partire dal secolo XI, alla difficoltà di percepire la presenza misterica di Cristo nell’azione liturgica, il popolo cristiano risponde rifugiandosi nelle devozioni. Si scava così, un profondo fossato tra la Liturgia da una parte, clericale, lontana dal popolo, e la pietà popolare dall’altra, decisamente orientata verso forme più “devozionali”. Pertanto, i fedeli si volgono con più attenzione verso l’umanità di Cristo, considerandone la vita nel suo svolgimento naturale, dall’incarnazione, con la raffigurazione del presepio, alla crocifissione, con gli spettacoli della settimana santa, che rappresentano al vivo i giorni della passione di Gesù. Lo spirito di vita religiosa, nel Medioevo, si manifesta in modo particolare nei temi della Passione: si vuole avere dinanzi agli occhi il racconto storico della passione e si preferiscono quelle scene che sono più adatte a commuovere il cuore. Non si parla più, come fa il Canone della Chiesa romana, della tam beata passio, ossia della passione vista nella luce della risurrezione, ma della dolorosa passione del Signore, che eccita la nostra compassione. E’ così che alla Liturgia clericale, celebrata in latino, secondo un rigido cerimoniale, si contrappongono i pii-sacri esercizi popolari-laicali, più spontanei nella forma, eseguiti nella lingua del popolo. Pertanto, queste pratiche, tra le quali affonda le radici anche la nostra “Via Crucis”, si realizzano non come Liturgia, ma come “surrogati”, forme alternative alla Liturgia stessa
.

· Liturgia e non liturgia

Il Concilio Vaticano II si esprime così: «I pii esercizi del popolo cristiano, purché siano conformi alle leggi e alle norme della chiesa, sono vivamente raccomandati, soprattutto quando si compiono per disposizione della sede apostolica. [...] Bisogna però che tali esercizi, tenuto conto dei tempi liturgici, siano ordinati in modo da essere in armonia con la sacra liturgia, derivino in qualche modo da essa, e ad essa, data la sua natura di gran lunga superiore, conducano il popolo cristiano. La madre chiesa [infatti,] desidera ardentemente che tutti i fedeli vengano guidati a quella piena consapevole e attiva partecipazione delle celebrazioni liturgiche, che è richiesta dalla natura stessa della liturgia e alla quale il popolo cristiano, "stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo di acquisto" (1 Pt 2,9; cfr. 2,4-5), ha diritto e dovere in forza del battesimo. A tale piena e attiva partecipazione di tutto il popolo va dedicata una specialissima cura nella riforma e nell'incremento della Liturgia: essa infatti è la prima e per di più necessaria sorgente dalla quale i fedeli possano attingere uno spirito veramente cristiano»
.

Nel nostro tempo il rapporto tra Liturgia e pietà popolare va guardato soprattutto alla luce delle direttive impartite dalla Costituzione Sacrosanctum Concilium. Bisogna evitare, anzitutto, di porre la questione del rapporto tra Liturgia e pietà popolare in termini di opposizione, come pure di equiparazione o di sostituzione. Infatti, la coscienza dell’importanza primordiale della Liturgia e la ricerca delle sue più genuine espressioni non devono condurre a disprezzarla o a ritenerla superflua o addirittura dannosa per la vita cultuale della Chiesa.

Là dove gli esercizi della pietà popolare vengono praticati a scapito delle azioni liturgiche è certo che il genuino concetto della Liturgia cristiana è fortemente compromesso se non del tutto svuotato dei suoi contenuti essenziali, in quanto ciò può favorire un processo di allontanamento dei fedeli dalla Rivelazione cristiana. L’introduzione nel culto cristiano di elementi provenienti da credenze pre-cristiane o che siano unicamente espressione della cultura o della psicologia di un popolo creando l’illusione di raggiungere Dio attraverso esperienze religiose inquinate, cioè che di religioso non hanno probabilmente nulla, compromette il naturale senso cristiano della salvezza quale dono gratuito di Dio, proponendo una salvezza che sia conquistata dall’uomo e frutto del suo sforzo personale. Così, la funzione di mediatori secondari, quali la Beata Vergine Maria, gli Angeli, i Santi e talora i protagonisti della storia non deve sovrastare nella mentalità dei fedeli il ruolo dell’unico Mediatore, il Signore Gesù Cristo.

L’insegnamento della Chiesa sulla questione dei rapporti tra Liturgia e pii esercizi può essere sintetizzato in questi termini: la Liturgia, per sua natura, è di gran lunga superiore ai pii esercizi, per cui nella prassi pastorale bisogna dare alla Liturgia il posto preminente che le compete nei confronti dei pii esercizi; Liturgia e pii esercizi devono coesistere nel rispetto della gerarchia dei valori e della natura specifica di ambedue le espressioni cultuali.

Una considerazione attenta di questi principi deve condurre a compiere un reale sforzo per armonizzare, per quanto possibile, i pii esercizi con i ritmi e le esigenze della Liturgia; quindi senza fondere o confondere le due forme di pietà; ad evitare, conseguentemente, la confusione e l’ibrida commistione tra Liturgia e pii esercizi; a non contrapporre la Liturgia ai pii esercizi o, contro il sentire della Chiesa, ad eliminare questi ultimi, creando un vuoto che spesso non viene colmato a grande scapito del popolo fedele
.

L’inizio della Quaresima, nel Rito romano, è qualificato dall’austero simbolo delle Ceneri, che contraddistingue la Liturgia del Mercoledì delle Ceneri. Appartenente all’antica ritualità con cui i peccatori convertiti si sottoponevano alla penitenza canonica, il gesto di coprirsi di cenere ha il senso del riconoscere la propria fragilità e mortalità, bisognosa di essere redenta dalla misericordia di Dio. Lontano dall’essere un gesto puramente esteriore, la Chiesa lo ha conservato come simbolo dell’atteggiamento del cuore penitente che ciascun battezzato è chiamato ad assumere nell’itinerario quaresimale. Nonostante la secolarizzazione della società contemporanea, il popolo cristiano avverte chiaramente che durante la Quaresima bisogna orientare gli animi verso le realtà che veramente contano; che si richiede impegno evangelico e coerenza di vita, tradotta in opere buone, in forme di rinuncia a ciò che è superfluo e voluttuario, in manifestazioni di solidarietà con i sofferenti e i bisognosi.

Il divario esistente tra la concezione liturgica e la visione popolare della Quaresima non impedisce che il tempo dei «Quaranta giorni» costituisca dunque uno spazio efficace per una feconda interazione tra Liturgia e pietà popolare.

Un esempio di questa interazione sta nel fatto che la pietà popolare privilegia alcuni giorni, alcuni pii esercizi, alcune attività apostoliche e caritative che la stessa Liturgia quaresimale prevede e raccomanda. La pratica del digiuno, così caratteristica fin dall’antichità in questo tempo liturgico, è “esercizio” che libera volontariamente dai bisogni della vita terrena per riscoprire la necessità della vita che viene dal cielo: «Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»
.

Il cammino quaresimale termina con l’inizio del Triduo pasquale, vale a dire con la celebrazione della Messa “In Coena Domini”. Nel Triduo pasquale, il Venerdì Santo, dedicato a celebrare la Passione del Signore, è il giorno per eccellenza dell’Adorazione della santa Croce. Ma la pietà popolare ama anticipare la venerazione cultuale della Croce. Infatti, lungo l’intero arco della Quaresima, il venerdì che, per antichissima tradizione cristiana, è giorno commemorativo della Passione di Cristo, la pietà si orienta volentieri verso il mistero della Croce. Contemplando il Salvatore crocifisso, si afferra più facilmente il significato del dolore immenso e ingiusto che Gesù, il Santo e l’Innocente, patì per la salvezza dell’uomo, e si comprende pure il valore del suo amore solidale e l’efficacia del suo sacrificio redentore.

Tuttavia, la pietà verso la Croce ha spesso bisogno di essere illuminata. Si deve, cioè, mostrare l’essenziale riferimento della Croce all’evento della Risurrezione: la Croce e il sepolcro vuoto, la Morte e la Risurrezione di Cristo sono inscindibili nella narrazione evangelica e nel disegno salvifico di Dio.

La Chiesa esorta i fedeli alla lettura frequente, individuale e comunitaria, della Parola di Dio. Nel tempo di Quaresima l’amore verso Cristo crocifisso dovrà condurre le comunità cristiane a prediligere, soprattutto il mercoledì e il venerdì, la lettura della Passione del Signore. Tale lettura, di alto significato dottrinale, attira l’attenzione dei fedeli sia per il contenuto sia per l’impianto narrativo, e suscita in essi sentimenti di genuina pietà: pentimento delle colpe commesse, poiché i fedeli percepiscono che la Morte di Cristo è avvenuta per la remissione dei peccati di tutto il genere umano e quindi anche dei propri; compassione e solidarietà verso l’Innocente ingiustamente perseguitato; gratitudine per l’amore infinito che Gesù, il Fratello primogenito, ha dimostrato nella sua Passione verso tutti gli uomini, suoi fratelli; impegno a seguire gli esempi di mitezza, pazienza, misericordia, perdono delle offese, abbandono fiducioso nelle mani del Padre, che Gesù diede con grande abbondanza ed efficacia nella sua Passione.

· La «Via Crucis»

Tra i pii esercizi con cui i fedeli venerano la Passione del Signore pochi sono tanto amati quanto la Via Crucis. Attraverso il pio esercizio i fedeli ripercorrono con partecipe affetto il tratto ultimo del cammino percorso da Gesù durante la sua vita terrena: dal Monte degli Ulivi, dove nel «podere chiamato Getsemani» (Mc 14,32) il Signore fu «in preda all’angoscia» (Lc 22,44), fino al Monte Calvario dove fu crocifisso tra due malfattori (cfr. Lc 23,33), al giardino dove fu deposto in un sepolcro nuovo, scavato nella roccia (cfr. Gv 19,40-42).

La Via Crucis è una via tracciata dallo Spirito Santo, fuoco divino che ardeva nel petto di Cristo (cfr. Lc 12,49-50) e lo sospinse verso il Calvario; ed è una via amata dalla Chiesa, che ha conservato memoria viva delle parole e degli avvenimenti degli ultimi giorni del suo Sposo e Signore.

Nel pio esercizio della Via Crucis confluiscono pure varie espressioni caratteristiche della spiritualità cristiana: la concezione della vita come cammino o pellegrinaggio; come passaggio, attraverso il mistero della croce, dall’esilio terreno alla patria celeste; il desiderio di conformarsi profondamente alla Passione di Cristo; le esigenze della sequela Christi, per cui il discepolo deve camminare dietro il Maestro, portando quotidianamente la propria croce (cfr. Lc 9,23).

Uno svolgimento sapiente della Via Crucis, in cui parola, silenzio, canto, incedere processionalmente e sostare riflessivo si alternino in modo equilibrato, contribuisce al conseguimento dei frutti spirituali del pio esercizio
.

3.  Alla sequela di Gesù…

«Gesù si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate?”. Gli risposero: “Rabbì (che significa maestro), dove abiti?”. Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui» (Gv 1,38-39). 

Quando un’esperienza forte, un’omelia, un discorso di un amico cristiano ci indicano il Cristo, sta a noi muoverci, andargli incontro. In questa Quaresima, infatti, vogliamo proporci di scoprire il significato profondo del tempo di grazia che stiamo celebrando e metterci alla sequela del Cristo, orientandoci, in tutte le nostre dimensioni, verso Lui.

“Che cercate?”. Questa domanda fatta da Gesù è il segno che Egli ci vuole conoscere; vuole conoscere proprio noi, che spesso non sappiamo o non vogliamo ancora fare chiarezza nella nostra vita. Il Signore conosce che abbiamo bisogno di una direttiva precisa e, di fronte alla nostra indecisione, si offre come segnaletica sicura che indica il cammino della felicità e della vita. Quante volte nella nostra vita ci siamo trovati, o ci troviamo, ad un bivio e non sappiamo che strada imboccare. E’ opportuno guardare bene. Qualcuno ci chiama. E’ Gesù, il quale non si rivolge alla nostra intelligenza e nemmeno alla nostra volontà. Tutti, infatti, siamo in grado di rispondere alla sua chiamata, chi ha un solo talento come il più fragile di volontà, perché il Maestro si rivolge al cuore e pone le sue mani sante dentro il tessuto profondo del nostro essere per farne emergere i pensieri più forti, i desideri più veri
.

Nella domanda di Gesù possiamo scorgere che è Lui a fare il primo passo verso la conversione. Sì, perché seguirlo significa abbandonarsi a Lui, dare a Lui piena fiducia.

Tutti noi - non solo i giovani che vivono nel seminario o nel noviziato del convento - abbiamo una vocazione, una specifica chiamata dal Signore per seguirlo e servirlo in un modo ben preciso e particolare. Spesso, troviamo questo “modo” prima ancora che ci venga in mente che esso ha qualcosa a che fare con la nostra “vocazione”. Attraverso una riflessione più matura e consapevole, tutti coloro che non l’hanno ancora compreso, trarranno enorme beneficio dal cominciare a vivere il proprio matrimonio, la propria occupazione professionale e le proprie relazioni sociali come una chiamata da parte del Signore, e come il “luogo” in cui continueranno ad incontrarlo
.

Riflettendo ancora sulla domanda di Gesù, “Che cercate?”, potremmo a ragione tradurre “Che volete?”. Già: cosa cerchiamo quando ci mettiamo alla ricerca di Gesù? Chi cerchiamo veramente? Una domanda all’apparenza dura e che pure rivela il profondo rispetto che Gesù ha nei confronti della nostra umanità. Può succedere, e lo vediamo, che la fede non sia ricerca, ma rifugio; che Dio non diventi Signore ma padrone; che la sua azione non sia grazia ma supplenza alle mie difficoltà... esiste, cioè, un modo di avvicinarsi alla fede che non ci fa crescere come uomini, ma che ci fa fuggire i problemi. Il Signore mette a fuoco il senso della ricerca dei due discepoli, li invita a non lasciarsi andare al facile entusiasmo ma a riflettere sulla loro sequela. Che bello! Anche per noi la ricerca della fede può essere un momento passeggero, euforico, legato a un momento particolarmente carico di emotività. Il Signore ci scrolla: vuole accanto a sé degli uomini consapevoli delle loro scelte. La risposta dei discepoli rivela tutta l’insicurezza della loro scelta: “Maestro, dove abiti?”. 

Non cogliete una richiesta di certezze in questa domanda? Un dire: “Prima di seguirti, facci vedere dove ci conduci”? Quanto bisogno di certezze abbiamo prima di poterci fidare... Quanti “se” e “ma” mettiamo prima di dire il nostro “sì” definitivo al Signore. E’ lui che allora come oggi ci risponde: “Venite a vedere”. La fede non è un “fare”, un “sapere”, ma un “conoscere”. Noi per primi siamo chiamati ad andare a vedere, noi per primi siamo chiamati a fare l'esperienza della sequela. I discepoli, infatti, andarono, videro e restarono con lui. Dopo essersi fidati restano, accettano, si lasciano coinvolgere: quel giorno, quell’istante, è così importante che segna l’inizio di una vita nuova, poiché tutto è cambiato, quel giorno è stato come l’inizio di una nuova Creazione.

Per chi incontra il Signore i giorni non sono più uguali, ma diventano impregnati di una luce nuova. Ecco ciò che ci attende nell’ordinarietà del nostro tempo: l’incontro con il Signore, l’esperienza della sequela. Se sapremo ogni giorno spalancare gli occhi e riconoscere il Signore Gesù, potremo cambiare la nostra esperienza di vita nell’autenticità e nella luce
.

La Quaresima, “tempo favorevole” (cfr. 2 Cor 6,2) per ascoltare l’invito del Maestro a seguirlo, deve vederci impegnati nell’intraprendere un nuovo cammino, dove il cuore si trova totalmente orientato verso il Cristo, da cui deve attingere l’esempio ed ogni insegnamento. Da qui, l’esigenza di andare verso il deserto, dove meglio possiamo fare esperienza di Dio, luogo che Egli ha prescelto per parlarci “cuore a cuore” (cfr. Os 2,16).

4.  … per ascoltare la sua voce…

«Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo» (Lc 4,1-2). 
Il “deserto”, nella Scrittura, è l’icona dell’intimità con Dio, della fedeltà (cfr. Os 2,16) ma anche terra di mormorazioni e di rimpianti di una falsa sicurezza (cfr. Nm 11,5-6). Nel deserto bisogna assolutamente scegliere tra la fiducia in Dio oppure in se stessi.

Infatti Dio, per parlare al cuore, conduce l’uomo nella solitudine più totale, in un luogo di morte, cioè nel deserto della solitudine e della morte, perché appaia la speranza: «Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24). Così, l’uomo può rinnovare totalmente la sua vita solo se accetta di spogliarsi dalle false sicurezze che costituiscono il suo assoluto. Ma nessuno di noi vuole spogliarsi totalmente; così Gesù ci propone sé stesso come modello di piena fiducia e abbandono al Padre nello Spirito, lo stesso Spirito che lo conduce nel deserto per compiere il combattimento contro lo spirito del male
.

Il racconto delle tentazioni è strettamente legato al Battesimo, nella cui acqua Dio pronuncia il suo giudizio di condanna sul peccato e fa rinascere il mondo rinnovato di una umanità fedele. Per questo, i battezzati sono coloro con i quali Dio fa alleanza in vista di un mondo e di una storia nuova. Ma l’alleanza è un dono che esige fedeltà continua. La conversione è precisamente l’abbandono del peccato che compromette la sopravvivenza dell’uomo e del mondo; è combattere ogni forma di malvagità e ingiustizia dentro e fuori di noi; è volgersi a Dio con una coscienza rinnovata per partecipare alla risurrezione di Cristo.

Inseriti nel dinamismo della salvezza, i battezzati sono responsabili dell’annuncio del Regno presente nella novità del Vangelo. Solo allora la Quaresima farà emergere più chiaramente di fronte al mondo quei fermenti di novità che testimoniano la fecondità della fede e la forza rinnovatrice “di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (cfr. Dt 8,3)
.

La nostra epoca, purtroppo, è influenzata da una mentalità particolarmente sensibile alle suggestioni dell’egoismo, sempre pronto a risvegliarsi nell’animo umano. Pur non mancando un’attenzione agli altri in occasione di calamità ambientali, di guerre o di altre emergenze, non è in genere facile sviluppare una cultura della solidarietà. Lo spirito del mondo altera l’interiore tensione al dono disinteressato di sé agli altri, e spinge a soddisfare i propri interessi particolari. Il desiderio di accumulare beni è sempre più incentivato. Senza dubbio, è naturale e giusto che ciascuno, attraverso l’impiego delle proprie doti e l’esercizio del proprio lavoro, si sforzi di ottenere ciò di cui ha bisogno per vivere, ma l’esagerata brama del possesso impedisce all’umana creatura di aprirsi al Creatore e ai propri simili. Quanto sono valide in ogni epoca le parole di Paolo a Timoteo: «L’attaccamento al denaro, infatti, è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da sé stessi tormentati con molti dolori» (1 Tm 6,10)!

Lo sfruttamento dell’uomo, l’indifferenza per la sofferenza altrui, la violazione delle norme morali sono solo alcuni tra i frutti della bramosia di guadagno. Di fronte al triste spettacolo della perdurante povertà che colpisce tanta parte della popolazione mondiale, come non riconoscere che il profitto ricercato a tutti i costi e la mancanza di fattiva e responsabile attenzione per il bene comune concentrano nelle mani di pochi una grande quantità di risorse, mentre il resto dell’umanità soffre nella miseria e nell’abbandono?

E’ necessario ricercare non il bene di una cerchia privilegiata di pochi, ma il miglioramento delle condizioni di vita di tutti. Solo su questo fondamento si potrà costruire quell’ordine internazionale, realmente improntato di giustizia e solidarietà, che è nell’auspicio di tutti.

Il Figlio di Dio ci ha amati per primo, mentre «eravamo peccatori» (Rm 5,8), senza pretendere nulla, senza imporci alcuna condizione a priori. Di fronte a questa constatazione, come non vedere nella Quaresima l’occasione propizia per scelte coraggiose di altruismo e di generosità? Essa offre l’arma pratica ed efficace del digiuno e dell’elemosina per lottare contro l’eccessivo attaccamento al denaro. Privarsi non solo del superfluo, ma anche di qualcosa di più per distribuirlo a chi è nel bisogno, contribuisce a quel rinnegamento di sé senza il quale non c’è autentica pratica di vita cristiana. Alimentandosi con un’incessante preghiera, il battezzato dimostra, inoltre, l’effettiva priorità che Dio riveste nella propria esistenza
.

Gesù si è fatto in tutto simile a noi, anche nella fragilità, nella debolezza, nella fatica, nella tentazione e nelle tentazioni più gravi. Ma con la forza della Parola di Dio, con la sua adesione alla volontà del Padre, ha vinto ogni tentazione, ha vinto e allontanato il tentatore. 

Gesù viene spinto dallo Spirito nel deserto. È lo stesso Spirito che è appena sceso su di lui alle acque del Giordano. Sembra una contraddizione. Sembra che sia Dio stesso a mettere Gesù nella condizione di venir provato dal maligno. In realtà, anche in questo caso il Signore Gesù non vuole sottrarsi alla nostra situazione umana: vuole spingersi fino in fondo, fino al punto di provare la fatica e la tentazione.

Un giorno Cristo si inginocchierà per lavare i piedi nell’umile atteggiamento del servo. A satana e ai seguaci di satana, con questo gesto Cristo ricorda che la grandezza, davanti a Dio, si misura soltanto in termini di amore, di dono e di servizio! E’ la vita di Cristo e il suo esempio. Il cammino della Quaresima ci invita ad affrontare la nostra vita con la luce e la forza della Parola di Dio, ci invita a seguire l’esempio di Gesù, che ha dato tutto se stesso per amore a tutti noi. La Quaresima è tempo di verità, di lotta al male, di fede, di amore concreto al prossimo, specie ai più bisognosi
.

5.  … e lavare i piedi al mondo!

Mentre cenavano, Gesù si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Poi riprese le vesti… e disse loro: «Se io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (cfr. Gv 13,1-15).
Tonino Bello afferma che questa pagina è la trascrizione, in forma abbreviata, del mistero pasquale di Gesù. “Depose le vesti”, “riprese le vesti” e “sedette” sono una chiarissima allusione pasquale, un evidente riferimento al racconto della passione, morte e risurrezione di Gesù. In greco, infatti, i verbi deporre e riprendere sono formati dalla radice , gli stessi verbi che Giovanni mette sulle labbra di Gesù quando dice: «Poiché ho il potere di offrirla [di lasciare la vita] e il potere di riprenderla di nuovo» (Gv 10,18). Lasciare e riprendere le vesti, come lasciare e riprendere la vita.

Due particolari emergono dal racconto: il primo, Gesù depone le vesti, poi le riprende ma, secondo il Vangelo, non depose l’asciugatoio, se lo tenne. Gesù è diacono permanente, è servo a tempo pieno! Il secondo: Gesù, si alzò da tavola, depose le vesti, si cinse l’asciugatoio, lavò i piedi agli apostoli, poi riprese le vesti e incominciò a parlare. Si può incominciare a parlare, infatti, soltanto dopo aver fatto il nostro servizio alla gente
.

Alla luce di quanto detto, dovremmo confrontarci con l’esempio e l’insegnamento dello stesso Gesù. Certamente pochi o nessuno sono quelli che si sforzano di imitare Gesù. Mi viene da pensare alle nostre Eucaristie domenicali, dove siamo nutriti della Parola e del Pane di Vita per correre lungo le strade del mondo ad incontrare e servire il Cristo presente nei fratelli ed annunciare a questi ultimi il lieto annunzio del Vangelo. E, invece, siamo solo bravi a soffermarci sulle nostre Celebrazioni, le quali non possono che risultare totalmente sterili: la Liturgia deve portarci alla Missione, quindi alla Catechesi ed alle attività caritative.

Ancora Tonino Bello dice: «I piedi dei poveri sono il traguardo di ogni serio cammino spirituale. Abbiamo capito un po’ tutti, cioè, che, quando Gesù si curva sulle prosaiche estremità dei suoi discepoli, più che offrire un buon esempio di umiltà, volle soprattutto farci vedere attraverso i moduli espressivi del servizio, verso quali basiliche avremmo dovuto ormai indirizzare i nostri pellegrinaggi»
. Noi, operatori pastorali, non possiamo ancora realizzare i nostri incontri come delle “lezioni”, fornendo “nozioni” o frasi ad effetto a chi ci ascolta. L’apostolo Pietro ci esorta: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1 Pt 3,15). In forza del Battesimo che abbiamo ricevuto, dopo esserci nutriti abbondantemente della Parola di Dio, dopo averla a lungo meditata e pregata, dobbiamo essere pronti ad annunciare Cristo ai fratelli non servendoci di chissà quali teorie, ma dando risposte esatte ed elementari, comprensibili a tutti. Guardando a Tonino Bello come testimone perfetto ed esemplare di carità, accogliamo il suo invito di pastore: «Il diverso, il novum, molte volte non lo esprimiamo perché abbiamo paura che ci prendano per matti, abbiamo paura di passare per ridicoli. I dotti, quelli che la sanno lunga, quelli che ci trattano con sufficienza, ci fanno paura. Per cui noi, proprio per essere contigui con la loro mentalità, facciamo delle riduzioni in scala»
. «Fate in modo di esprimere in mezzo ad essi [i fratelli] una presenza gioiosa, audace, intelligente, propositiva. Dopo che avete fatto il pieno di luce davanti al Signore […], vi affascini sempre più il compito della testimonianza e vi seduca sempre meno la tentazione di starvene tra le pareti rassicuranti della sacrestia. Ricordatevi che l’assiduità liturgica nel tempio non vi riscatterà dalla latitanza missionaria della strada»
.

Sarebbe più opportuno aprire le porta della nostra Chiesa non dalla parte della Piazza, come facciamo abitualmente, bensì dalla parte della Chiesa. «Sì, perché oggi il problema più forte e più urgente per le nostre comunità cristiane non è tanto quello di esaltare porte che si aprano verso l’interno degli spazi sacri. […] Il problema più drammatico dei nostri giorni, invece, è quello di aprire le porte del tempio verso la piazza, facendo capire che la chiusura nell’intimismo rassicurante delle nostre liturgie diventa ambigua se non si spalancherà sugli spazi del territorio profano»
. «Non siate sacri, ma santi. E’ un invito a uscire in mezzo alla gente.

La parrocchia è fatta per servire il territorio: anche i miscredenti. Dobbiamo servire la gente al di là del credo religioso. Dobbiamo aprire gli occhi, esplorare i bisogni che ci sono, le situazioni emergenti di povertà morale e fisica. La parrocchia è una torre di vedetta da cui si avvistano i bisogni del territorio e da cui si cerca di far partire dei servizi. Anche così si annuncia il Regno di Dio con forza e speranza. 
Mettetecela tutta: anche sul vostro territorio, nella vostra città c’è tanta amarezza. Dovremmo scatenare brividi di speranza in tutto il territorio. 
La parrocchia diventi come la fontana del villaggio: chi viene per dissetarsi, chi per lavarsi, chi per attingere l’acqua. Siate accoglienti con tutti, arroganti con nessuno. Non giudicate, amate il mondo. Siate discreti anche quando fate delle analisi. Eccedete in tenerezza, in discrezione. 

E’ importante che siano serviti anche quelli che non condividono la fede cristiana. Non dobbiamo trascinare le anime a Cristo. Anche il modulo missionario è cambiato. Non siamo noi, è Cristo che si avvicina agli altri attraverso di noi, attraverso il servizio. 
Per il resto rafforzate il senso comunitario. […] Fate crescere il senso della comunione. Fate anche capire che è importante, ma sempre con discrezione, l’appuntamento domenicale “sotto la tenda”, in chiesa, per poter investire durante la settimana tesori di grazia»
. E «se non potete raccogliere la gente nei locali della parrocchia, sarà un buon motivo perché andiate voi a trovarla negli ambiti vitali dove essa trascorre il suo tempo»
.

E’ questo il messaggio che la pericope evangelica della “Lavanda dei piedi” racchiude: il cristiano è colui che si sporca le mani, che non guarda l’orologio, che ama rischiare e dare tutto sé stesso per gli altri, ricordando l’insegnamento di Gesù: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Tutti questi spunti di riflessione che Tonino Bello ci ha fornito, non dobbiamo ancora permettere che rimangano soltanto delle belle espressioni: devono, invece, spronarci a non dormire ancora mentre Cristo viene ucciso nei fratelli perché noi ci siamo chiusi dietro le nostre comodità, i nostri egoismi… Non possiamo chiudere ancora i nostri occhi e le nostre orecchie mentre il mondo grida “Guerra!” e “Vendetta!”. Se tutti non cominciamo a lavarci i piedi gli uni gli altri, come ci ha insegnato Gesù, mai vedremo la pace che tanto desideriamo e invochiamo, ma non perseguiamo.

Allora, «cenere in testa e acqua sui piedi». La strada della Quaresima si snoda tra il rito dell’imposizione delle Ceneri, con il quale abbiamo aperto questo tempo liturgico, e quello della Lavanda dei piedi, il Giovedì santo. Una strada lunga, apparentemente, poco meno di due metri ma, in verità, molto più lunga e faticosa, perché si tratta di partire dalla propria testa per arrivare ai piedi degli altri. A percorrerla non bastano i quaranta giorni che vanno dal mercoledì delle ceneri al giovedì santo. Occorre tutta una vita, e il tempo di Quaresima è un momento privilegiato o, forse, quello più adatto per cominciare.
Pentimento e servizio sono le due grandi prediche che la Chiesa affida alla cenere ed all’acqua, più che alle parole. Non c’è credente che non venga sedotto dal fascino di queste due prediche. Le altre, quelle fatte dai pulpiti, forse si dimenticano subito. Queste, invece, no, perché espresse con i simboli, che parlano un “linguaggio a lunga conservazione”. E’ difficile, per esempio, sottrarsi all’urto di quella cenere. Benché leggerissima, scende sul capo con la violenza della grandine. E trasforma in un’autentica martellata quel richiamo perentorio all’unica cosa che conta: «Convertitevi e credete al Vangelo» (Mc 1,15). Dunque, cenere e acqua, ingredienti primordiali del bucato di un tempo, sono i simboli di una conversione completa, che vuole afferrarci dalla testa ai piedi
.

6.  Conclusione.

Dopo un excursus sull’aspetto celebrativo della Quaresima e dopo una riflessione guidata dalla Parola di Dio che ci ha fornito alcuni spunti per “vivere” la stessa Parola ascoltata, giungiamo alla frase-consegna, che vediamo nella prima pagina di questo messaggio e, forse, pensiamo sia stata dimenticata: «Lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 5,20). Di fatto, non l’abbiamo dimenticato: questo monito dell’apostolo Paolo ha fatto da sfondo all’intera riflessione ed, ora, vogliamo metterlo in evidenza come slogan della Quaresima. La Liturgia ce lo ha consegnato nell’Eucaristia del Mercoledì delle Ceneri: ci proponiamo, pertanto, di accoglierlo, farlo nostro e gridarlo al mondo. Ad esso fanno riferimento il digiuno, le opere di carità e tutti i buoni propositi che in questo tempo vogliamo prendere. 

Certo, per cominciare, non potremo mancare di volgere i nostri occhi all’icona del Padre misericordioso che abbraccia il figlio “morto e tornato in vita” (cfr. Lc 15,11-32), quindi, accostandoci al Sacramento del Perdono, in quanto un più vivo dialogo con il Signore, maestro di conversione, e di apertura ai problemi dei fratelli possono far crescere il tono della vita spirituale delle nostre comunità e aumentare la sensibilità e la disponibilità alla solidarietà e alla condivisione
.

In questo tempo di Quaresima, dobbiamo riscoprire la preghiera: confidando unicamente nella misericordia di Dio, affidiamo a lui il nostro bisogno di salvezza, supplicandolo di liberarci dal maligno e di confermarci nello Spirito Santo. L’abbondante ascolto della Parola di Dio e la partecipazione attiva alle azioni liturgiche, che questo tempo ci suggerisce, costituiscano il nostro “pane quotidiano”. La Liturgia delle Ore, la Preghiera del Rosario (tanto raccomandato dal Papa), la lettura spirituale, la visita al Santissimo Sacramento, non sono vecchia ferraglia da mettere in solaio: sono segni ancora validi di amore vero per il Signore, che non possono essere surrogati da altri amori. Senza la preghiera saremo bravi, faremo sussultare la nostra gente di letizie estemporanee, la terremo su, ma non la aiuteremo ad arrivare al cuore di Dio
.

Dobbiamo fare una rinnovata esperienza della tenerezza di Dio, della sua bontà invincibile, sempre vigile e attenta a cogliere l’ora del perdono e della grazia rianimatrice. Allora la vita battesimale rinasce, la linfa soprannaturale riprende a circolare copiosamente entro le potenze dell’anima, lo Spirito Santo, “che è Signore e dà la vita”, comincia ad agire liberamente in tutte le nostre fibre e ad illuminare tutti i nostri pensieri. E’ la risurrezione pasquale, che si attua in noi con una nuova pienezza e una letizia nuova.

Alla luce di quanto detto, seguiamo Gesù, lungo la via della Croce, colmi di entusiasmo e curiosi nella ricerca di scoprire il suo vero volto che dimora nei fratelli, ed auguriamoci reciprocamente una buona Quaresima, premessa indispensabile di una buona Pasqua
.

Maria Santissima guidi il nostro cammino ed orienti i nostri passi verso la luce del Risorto. Amen!

9.  Auguri pasquali AGLI OPERATORI PASTORALI DELLA LITURGIA
Parrocchia “S. Paolino vescovo”

Torregrotta, 15 Aprile 2003

Martedì santo
Come Gesù ai discepoli, anch’io voglio aprire a voi il mio cuore e dirvi: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi» (Lc 22,15).

Dopo tanto impegno e tanti sacrifici per prepararci alla Pasqua, eccoci finalmente alle porte di quelli che sono definiti i “Giorni santi”: il Signore Gesù, che si è fatto uomo e che ha condiviso le sorti della nostra fragile natura, eccetto il peccato, si offre “liberamente” alla Passione!

Di fronte al nostro egoismo, alla nostra superficialità, al nostro disinteresse, agl’idoli che non facciamo altro che moltiplicare, Egli, “Innamorato” di noi peccatori, che davvero nulla meritiamo, dona la sua vita e versa il suo sangue per noi, insegnandoci: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15,13). Il profeta Isaia ci dice di Lui:

«È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte» (Is 53,2-8).

Siamo al termine (e qualcuno, o più, aggiungono “Finalmente!”) di questo intenso lavoro di preparazione al Triduo pasquale: contemplando l’immenso Amore di Dio per noi, voglio invitarvi a vivere quanto celebreremo con particolare spiritualità. Ricordiamoci che quanto avviene è intriso nella storia personale di ciascuno di noi. E’ a noi (a me, a te, a lui…) che il nostro Signore e Salvatore lava i piedi! E’a noi che dona il suo corpo ed il suo sangue per nutrirci e per restare sempre con noi! E’ per noi che muore in croce! E’ per noi che annulla le tenebre, il male, il peccato!

All’inizio dicevo che desideravo aprirvi il cuore: non voglio stancarvi ancora con le mie “prediche”, ma voglio solo offrirvi la mia testimonianza! Sono ormai trascorsi ben 13 anni da quando il Signore mi ha chiamato ed essere al suo servizio nella Comunità cristiana (prima di Monforte Marina ed, ora, di Torregrotta), nella quale, come ho avuto modo di ripetere in qualche altra circostanza, si è adempiuta la “profezia” che i miei genitori hanno posto sul bigliettino – ricordo della mia Prima Comunione: «Sei tu, Signore, la mia speranza, la mia fiducia fin dalla mia giovinezza» (Sal 70,5). Il giorno che, ogni anno, ho sempre atteso con particolare trepidazione e vissuto con spirito di vera fede, è stato il Giovedì santo, il giorno dell’Amore. Ed i segni di questo giorno, tra cui la profonda adorazione all’Eucaristia, il sacramento dell’Amore per eccellenza, caratteristica di questo giorno, sono vivi e presenti nel mio cuore in ogni istante della mia vita. Come poterli dimenticare?

E’ dall’Eucaristia che si impara ad amare la propria Famiglia, il servizio nella Comunità, dando instancabilmente sé stessi per i fratelli, desiderando e lottando con tutte le forze perché tutti, nessuno escluso, riconoscano il Signore Gesù quale unico, vero “Amore” della vita e cantino a Lui la Liturgia di lode.

Certo, tante volte sembra di essere finiti, schiacciati… delusione, sconforto e angoscia incalzano e sembriamo davvero non farcela: dei segni, però, seppur piccoli, non mancano nel darci coraggio, nello spronarci a non mollare mai! La spiegazione sta nella pagina evangelica che ci è stata proposta nella scorsa V Domenica di Quaresima: «Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24). Tuttavia, non perdendo mai di vista l’Amore, non rassegnatevi mai, non fermatevi mai, ma ribellatevi secondo la logica del Vangelo! La rassegnazione è un anti-vangelo! Infatti, più si è accomodanti, nelle varie circostanze, più si è lontani da Cristo e dalla Sua Parola!

State sempre attenti, mentre svolgete il vostro servizio in Parrocchia, come nella vostra vita quotidiana, cioè fuori dal Tempio, a non cadere mai nel pettegolezzo, ad evitare parole inutili che, talvolta possono colpire “a morte” i fratelli! Amatevi a vicenda come Gesù ci ama e come ci ha dato l’esempio (cfr. Gv 13,34); anzi, come insegna san Paolo, «Gareggiate nello stimarvi a vicenda» (Rm 12,10)! E’ così che si mette in pratica il Vangelo! E’ così che dobbiamo professare la nostra fede, non con le parole, ma con le opere!

Auguro con tutto il cuore a voi che siete chiamati, come me, a servire il Signore, di accogliere e portare sempre in cuore tutti i piccoli insegnamenti di Gesù. Lottate, sacrificatevi, rinunciate a tutto per amore, anzi, per l’Amore! Gesù, il Maestro, ci ha detto: «Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna» (Mt 19,29). Così tutti, ogni volta che saremo chiamati a spezzare il Pane della Parola ed il Pane dell’Eucaristia, potremo dirci vicendevolmente ciò che Gesù ha detto amorevolmente agli apostoli prima di consegnarsi alla Passione (attenti: non di essere consegnato! E’ Gesù che si consegna!): “Desidero ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi!”. Vale a dire: “Ci tengo proprio tanto, molto più di quanto possiate immaginare!”.

Concludendo, vi prego di perdonarmi per tutte le volte in cui i miei impulsi hanno messo a tacere l’Amore e la Misericordia che il Signore mi ha dato per voi! Ma non dimenticate che vi amo veramente! Che, anche se sono un po’ stanco, non sono affatto stanco di amarvi! Anzi mi viene di fare mie alcune parole del testamento spirituale di don Lorenzo Milani: «Ho voluto più bene a voi che a Dio, ma ho speranza che lui non stia attento a queste sottigliezze e abbia scritto tutto al suo conto»
.

Il Triduo pasquale, i Giorni dell’Amore, vi insegnino l’Amore che nei vostri giorni dovete sempre vivere e gridare al mondo!

Maria, la nostra celeste Mamma e Regina, consorte dell’Amore, orienti e guidi le nostre scelte verso l’Eucaristia.

La Pace, dono del Risorto, sia sempre con voi, nelle nostre famiglie, nei nostri progetti di vita, nel mondo intero.

Amen!
10.  Amministrative 2003

Al neo-Sindaco ed a tutti i neo-eletti per il Consiglio comunale di Monforte San Giorgio.
Monforte Marina, 25 Maggio 2003

Nel rivolgere a voi che siete stati “eletti dal Signore” (cfr. 1 Ts 1,4) quali nuovi amministratori di questo nostro Paese gli auguri per un impegno costante e premuroso a “servizio” della nostra Comunità, desidero inviare un breve messaggio per esprimere quei sentimenti che porto nel cuore e che sono eco un po’ di tutti.

Anzitutto, per quelli che mi conoscono poco o per niente, voglio brevemente presentarmi; ciò vi sarà utile per capire meglio il significato del messaggio che desidero inviarvi: ho 21 anni, studio Teologia presso l’Istituto teologico “S. Tommaso d’Aquino” di Messina, aggregato all’Università Pontificia Salesiana di Roma, e sono responsabile del Gruppo liturgico e coordinatore del Gruppo dei Catechisti della Parrocchia “S. Paolino vescovo” di Torregrotta.

Nella Liturgia che abbiamo celebrato nella scorsa VI Domenica di Pasqua, giorno in cui siamo stai chiamati alle urne, la pagina del Vangelo che è stata oggetto delle nostre riflessioni riportava il seguente insegnamento: «Io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15,16).

Sicuramente, non solo io ma, molti altri cristiani, ascoltando questa Parola, hanno pensato a voi; così, esprimendo il nostro consenso, abbiamo “affidato” al Signore voi, che LUI ha scelto per la guida della nostra Comunità. Una Comunità tanto stanca, triste, spenta, infelice, ma che ha saputo reagire ed optare di cambiare decisamente i suoi connotati. Una Comunità, purtroppo priva di “Comunione”, ma che attraverso il voto si è affidata alla volontà del Signore, il quale vi ha “scelti” e “chiamati” a guidare una parte del suo “gregge”!

A voi, pertanto, va’ la nostra piena fiducia!

Siate sempre a “servizio” della nostra Comunità: per essa sappiate sempre scegliere ciò che è buono e giusto; date il meglio di voi stessi, lottate con tutte le vostre forze perché prevalga sempre il bene dell’intera Comunità e non del singolo! State attenti a non cedere mai alle lusinghe, ai facili accomodamenti e compromessi, alle cose fatte “alla buona”! State attenti a non cadere mai nel pettegolezzo che spesso porta alle liti, più o meno gravi, che offendono la Comunità per la quale “lavorate” e violano il più grande di tutti i Comandamenti del Signore, quello dell’Amore con la “A” maiuscola! Sforzatevi, invece, di coltivare quest’Amore, stimandovi vicendevolmente per andare sempre d’accordo, trovando nella serenità del dialogo le soluzioni ai problemi più gravi.

Il vostro impegno darà tanti frutti se amministrando questo nostro Paese vi saprete misurare e confrontare con il Vangelo, Parola di Dio, che dà luce ai nostri passi e ci guida anche quando ci imbattiamo nelle tenebre.

Il nostro Paese, quando avrete terminato il vostro mandato, possa esservi grato e provare il rammarico che troppo poco è durato il vostro servizio!

Maria, “Donna del popolo”, vi insegni il gusto di stare in mezzo alle gente e vegli sempre sui vostri passi.

Auguri di cuore!!!
11.  CONCLUSIONE ANNO CATECHISTICO 2002/2003
Parrocchia “S. Paolino vescovo”

Torregrotta, Venerdì 30 Maggio 2003

Ci troviamo radunati, in questa nostra Chiesa parrocchiale, per l’epilogo di un Anno catechistico. Oggi, qui, davanti all’altare vogliamo deporre le gioie, le fatiche, le premure, le mancanze di un cammino che il Signore ci ha chiamato a percorrere. Desidero già precisare, però, che questa Azione liturgica non segna la fine del nostro percorso, bensì una tappa! Dopo un ricco e faticoso “pezzo di strada” fatto insieme, dove abbiamo certamente avuto modo di meglio conoscere e sperimentare l’immenso Amore di Dio, segue un tempo ancora più faticoso dove siamo chiamati a spargere il “Seme” della Parola di Dio che abbiamo ricevuto; ci è di esempio l’apostolo Paolo, quando scrive alla Comunità di Corinto: «Vi ho trasmesso […]  quello che anch'io ho ricevuto» (1 Cor 15,3). Dunque non si conclude, ma si apre oggi per tutti noi, per tutta la nostra Famiglia parrocchiale, la strada della Missione dove, come Pietro e Giovanni, anche noi «non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20).

Un pensiero particolare desidero rivolgerlo ai Catechisti, a quelli che hanno dato davvero sé stessi, dimostrando non tanto la capacità di sapere (seppur necessaria!), quanto grande disponibilità, tenace impegno e pazienza evangelica nel svolgere il loro ministero, come a quelli che, invece, hanno dato poco: a tutti, grazie! Il “Grazie!” non mio, ma quello della vostra Famiglia, che ha scommesso e continua a scommettere tutto su di voi! I prossimi mesi estivi, se non ci impegneranno nelle attività della Catechesi, ci dovranno impegnare per accrescere la “Comunione” tra noi, con la Comunità parrocchiale e la Chiesa tutta!

Se il mondo non ci vede uniti nell’amore, non potrà mai credere a quello che annunciamo. Se il rispetto, la stima, il dialogo diuturno, l’amicizia, il rifiuto della critica aspra, la fuga dalle false stroncature sotterranee, la gioia di trovarsi accanto al proprio pastore, il desiderio di collaborare con lui a progetti disegnati insieme… se tutte queste cose non entrano nel quotidiano del nostro sentire, difficilmente il Signore ci riconoscerà come annunciatori del Regno.

Su questo aspetto della nostra vita dobbiamo ancora lavorare molto. Forse, di passi in avanti ne abbiamo compiuti parecchi. Mi riferisco, in particolare, ai catechisti di classi parallele! Però, non può bastare soltanto la collaborazione tra catechisti in occasione della Prima Comunione o della Prima Confessione dei Bambini! Dobbiamo impegnarci di più per accogliere la grazia della Comunione, dono che viene dall’alto.

Ciò dovrà solo stimolare le nostre energie, ridarci fiducia, provocare un cambio di mentalità, farci innamorare del Regno di Dio e degli uomini a cui il Regno deve essere annunciato, comunicarci la gioia di poter vivere in questo tempo splendido e drammatico, esortarci a una pausa di riflessione che ci permetta un ritorno più entusiasta nel turbine del lavoro apostolico.

Sono certo che un corso serio di esercizi spirituali, la fedeltà alla Preghiera, la frequenza all’Eucaristia, il rapporto affettuoso con Maria, la riscoperta delle cose buone della vita a cui ci condurrà la semplicità della nostra gente, la speranza che anche i nostri Pastori sappiano additarci per il futuro traguardi più chiari, ci daranno il gusto dell’impegno, e torneranno a farci benedire  (e non maledire!!!) il momento in cui il Signore ha deciso di chiamarci e noi gli abbiamo risposto: “Eccomi!”
.

A voi, bambini e ragazzi, voglio dare questo pensiero: adesso che le attività scolastiche e catechistiche vengono sospese, cercate di creare, inventare modi per incontrarvi tra compagni e amici durante questo periodo estivo. Non disperdevi, ma cercate di vedervi, di incontrarvi! Potete suggerite ai vostri catechisti iniziative da realizzare insieme durante questo periodo estivo! Terminata questa Messa, le porte della nostra Chiesa parrocchiale non verranno chiuse e non vi si apporrà il cartello: “Chiuso per ferie!”. La Parrocchia è sempre, 365 giorni all’anno, aperta per voi! In particolare, poi, vi resta sempre un punto di riferimento: l’Eucaristia del giorno del Signore, la Domenica, alla quale non dovete mai assentarvi, per nessun motivo! Gesù ci aspetta tutti per fare festa con Lui! Non possiamo mancare!

Tutti diciamo il nostro “Grazie!” al Signore, in questa Eucaristia, per i doni che ci ha elargito in questo Anno di grazia! In particolare, non possiamo non esprimere la nostra profonda gratitudine al Santo Padre Giovanni Paolo II, che nello scorso Giovedì Santo, ci ha donato una Lettera enciclica dedicata all’Eucaristia, e in particolare alla sua dimensione ecclesiale. La sua affermazione iniziale, che ne costituisce in qualche modo l’intero compendio, così suona: «La Chiesa vive dell’Eucaristia». E subito prosegue: «Questa verità non esprime soltanto un’esperienza quotidiana di fede, ma racchiude in sintesi il nucleo del mistero della Chiesa… Da quando, con la Pentecoste, la Chiesa, Popolo della Nuova Alleanza, ha cominciato il suo cammino pellegrinante verso la patria celeste, il Divin Sacramento ha continuato a scandire le sue giornate, riempiendole di fiduciosa speranza» (n. 1). E ancora, citando il Concilio, il Papa così spiega l’importanza dell’Eucaristia quale «fonte e apice di tutta la vita cristiana» (LG 11): «Infatti, nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito Santo e vivificante, dà vita agli uomini» (PO 5). E conclude: «Perciò lo sguardo della Chiesa è continuamente rivolto al suo Signore, presente nel Sacramento dell’Altare, nel quale essa scopre la piena manifestazione del suo immenso amore» (n. 1).

L’Enciclica, che – spero – leggeremo ed approfondiremo, se non lo abbiamo già fatto, ci aiuti veramente a contemplare il “volto eucaristico” di Cristo per vivere di lui e del suo amore e per essere membri sempre più attivi della Chiesa e della sua missione “per la vita del mondo”
.

A Lei, reverendissimo Padre, il nostro sentito ringraziamento per averci guidati e sostenuti! Le chiediamo di guidarci sempre con amore, di spendere la sua preghiera per noi e per le nostre mancanze. Ci guidi sempre come Gesù buon Pastore e ci porti a Lui!

Formulo a tutti un augurio sincero di serenità e di ristoro spirituale per il periodo estivo ormai prossimo. E’ un augurio che rivolgo non solo a quanti avranno l’opportunità di viaggiare e di trascorrere alcuni giorni in luoghi di villeggiatura, ma anche a chi – per i più diversi motivi – dovrà rimanere a casa durante il tempo della vacanza.

L’esperienza della vacanza – se vissuta nelle sue dovute condizioni – è certamente luogo significativo perché ci permette di venire a contatto con il creato e con le risorse della natura, con le diverse persone e la ricchezza del patrimonio culturale di ogni singolo popolo, con il prodotto dell’intelligenza e del cuore dell’uomo, espresso nei monumenti storici e nelle opere d’arte, e con la sua esigenza di spiritualità, rappresentata in particolare dai luoghi religiosi e di culto.

A tutti auguro di poter riconoscere – attraverso le varie attività dei prossimi mesi estivi – la presenza stessa di Dio e in particolare del suo Figlio Gesù, che si è fatto pellegrino e viandante e ha desiderato camminare sulle strade degli uomini per condurre tutti alla riscoperta della propria dignità e della propria vocazione a divenire figli di Dio
.

Allora, con le Parole del vescovo Tonino Bello, «Eccoci, Signore, davanti a te. Col fiato grosso, dopo aver tanto camminato. Ma se ci sentiamo sfiniti, non è perché abbiamo percorso un lungo tragitto, o abbiamo coperto chi sa quali interminabili rettilinei. E perché, purtroppo, molti passi li abbiamo consumati sulle viottole nostre, e non sulle tue: seguendo i tracciati involuti della nostra caparbietà faccendiera, e non le indicazioni della tua Parola; confidando sulla riuscita delle nostre estenuanti manovre, e non sui moduli semplici dell’abbandono fiducioso in te.

Forse mai, come in questo crepuscolo dell’anno, sentiamo nostre le parole di Pietro: «Abbiamo faticato tutta la notte, e non abbiamo preso nulla» (Lc 5,5). Ad ogni modo, vogliamo ringraziarti ugualmente. Perché, facendoci contemplare la povertà del raccolto, ci aiuti a capire che senza di te non possiamo far nulla. Ci agitiamo soltanto.

Grazie, perché obbligandoci a prendere atto dei nostri bilanci deficitari, ci fai comprendere che, se non sei tu che costruisci la casa, invano vi faticano i costruttori. E che, se tu non custodisci la città, invano veglia il custode. E che alzarsi di buon mattino, come facciamo noi, o andare tardi a riposare per assolvere i mille impegni giornalieri, o mangiare pane di sudore come ci succede ormai spesso, non è un investimento redditizio se ci manchi tu.

Il salmo 127, avvertendoci che il pane tu ai tuoi amici lo dai nel sonno, ci rivela la più incredibile legge economica, che lega il minimo sforzo al massimo rendimento. Ma bisogna esserti amici. Bisogna godere della tua comunione. Bisogna vivere una vita interiore profonda. Se no, il nostro è solo un tragico sussulto di smanie operative, forse anche intelligenti, ma assolutamente sterili sul piano spirituale.

Grazie, Signore, perché, se ci fai sperimentare la povertà della mietitura […], tu dimostri di volerci veramente bene, poiché ci distogli dalle nostre presunzioni corrose dal tarlo dell’efficientismo, raffreni i nostri desideri di onnipotenza, e non ci esponi al ridicolo di fronte alla storia: anzi, di fronte alla cronaca. […]

Grazie, perché ci conservi nel tuo amore. Perché ancora non ti è venuto il voltastomaco per i nostri peccati. Perché continui ad avere fiducia in noi, pur vedendo che tantissime altre persone ti darebbero forse ben diverse soddisfazioni.

Grazie, perché non solo ci sopporti, ma ci dai ad intendere che non sai fare a meno di noi. […]

Grazie, Signore, perché non finisci di scommettere su di noi. […]

Spogliaci, Signore, di ogni ombra di arroganza. Rivestici dei panni della misericordia e della dolcezza. Donaci un futuro gravido di grazia e di luce e di incontenibile amore per la vita. Aiutaci a spendere per te tutto quello che abbiamo e che siamo.

E la Vergine tua Madre ci intenerisca il cuore. Fino alle lacrime»
. Amen.


12.  MEssa di Prima Comunione

Presentazione dei bambini

Chiesa “Maria SS.ma Immacolata”

S. Pier Marina, 1° Giugno 2002

Solennità della Santissima Trinità

«Pane del cielo sei tu, Gesù, via d’amore: Tu ci fai come te.

No, non è rimasta fredda la terra: tu sei rimasto con noi per nutrirci di te, pane di vita, ed infiammare col tuo amor tutta l’umanità».

Il testo di questo canto liturgico molto conosciuto fornisce a noi, qui radunati, il significato profondo della grande solennità che oggi, in comunione con tutta la Chiesa, celebriamo! La Liturgia, oggi, ci porta a contemplare il mistero della gloriosa Ascensione di Gesù al Cielo, a   distanza di quaranta giorni da quando Pietro, Giovanni, la Maddalena e tutti gli altri hanno travato il sepolcro vuoto.

«No, non è rimasta fredda la terra»! 

Il Signore Gesù ha vinto le tenebre del peccato di tutti i tempi! Non ci ha lasciato schiavi delle tenebre, ma ci ha chiamati a contemplare la Sua ammirabile Luce e lo splendore della Sua Gloria!

«Tu sei rimasto con noi per nutrirci di te, pane di vita, ed infiammare col tuo amor tutta l’umanità».

Egli, ora, avendo portato a compimento ogni sua opera, torna al Padre, per sempre! Eppure rimane con noi! Non solo spiritualmente! La sua presenza reale, sotto le specie del pane e del vino, non ci abbandona più! Egli ha voluto dimorare in modo singolare e permanente in mezzo a noi per nutrici, per alimentare in noi il desiderio ed il gusto della Vita, che ciascuno di noi ha ricevuto e deve vivere fino in fondo, dandole il giusto orientamento!

Ecco allora, questi dieci bambini di questa Comunità, che oggi, accompagnati dalle persone a loro più care, desiderano ricevere il Pane del cielo, ovvero il Signore Gesù, presente nel sacramento dell’Eucaristia. Desiderano incamminarsi lungo la via dell’Amore per vivere come lo stesso Gesù ed infiammare, col Suo Amore, tutta l’umanità!
Il Risorto, oggi, ascendendo al cielo, infatti, ci lascia questo impegno: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15). L’Eucaristia, infatti, deve portare alla missione! Deve portarci tutti, piccoli e grandi, a spargere il “Seme” della Parola di Vita lungo le strade del mondo, del nostro vivere quotidiano, ovvero, la scuola, il lavoro, la famiglia.

Per questo, non possiamo non esprimere la nostra profonda gratitudine al Santo Padre Giovanni Paolo II, che nello scorso Giovedì Santo, ci ha donato una Lettera enciclica dedicata all’Eucaristia, e in particolare alla sua dimensione ecclesiale. La sua affermazione iniziale, che ne costituisce in qualche modo l’intero compendio, così suona: «La Chiesa vive dell’Eucaristia». E subito prosegue: «Questa verità non esprime soltanto un’esperienza quotidiana di fede, ma racchiude in sintesi il nucleo del mistero della Chiesa… Da quando, con la Pentecoste, la Chiesa, Popolo della Nuova Alleanza, ha cominciato il suo cammino pellegrinante verso la patria celeste, il Divin Sacramento ha continuato a scandire le sue giornate, riempiendole di fiduciosa speranza» (n. 1). E ancora, citando il Concilio, il Papa così spiega l’importanza dell’Eucaristia quale «fonte e apice di tutta la vita cristiana» (LG 11): «Infatti, nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito Santo e vivificante, dà vita agli uomini» (PO 5). E conclude: «Perciò lo sguardo della Chiesa è continuamente rivolto al suo Signore, presente nel Sacramento dell’Altare, nel quale essa scopre la piena manifestazione del suo immenso amore» (n. 1).

L’Enciclica, che – spero – leggeremo ed approfondiremo, se non lo abbiamo già fatto, ci aiuti veramente a contemplare il “volto eucaristico” di Cristo per vivere di lui e del suo amore e per essere membri sempre più attivi della Chiesa e della sua missione “per la vita del mondo”
.

Il “Seme” della Parola di Vita, che questi bambini hanno ricevuto con il Battesimo, Domenica ed io, ci siamo sforzati di farlo crescere, accompagnandoli lungo “un pezzo di strada”, che ci ha permesso di condividere tanti momenti, intrisi di gioie, di dolori, ma soprattutto di stenti! Quanta fatica per comunicare con alcuni di loro, che non è stato per niente facile disorientarli dalle loro continue distrazioni per cercare di ottenere, almeno qualche volta, solo un po’ di silenzio, di attenzione, di aiuto.

Nei confronti di qualcuno in particolare, poi, abbiamo avuto anche paura di non farcela, di perdere le speranze! Ma il Signore è stato premuroso nel porgerci il suo sostegno; infatti, oggi sono tutti qua, e noi vogliamo, con tutto il cuore e con tutte le forze, affidarli alla Misericordia di Dio, Padre premuroso, perché li custodisca come suoi figli prediletti nel suo abbraccio di Amore e li guidi sempre verso ciò che è bene e giusto.

A lei, reverendissimo Padre, va’ la nostra gratitudine per la fiducia che ci ha dato nell’affidarci questi bambini! Ma, le chiedo la carità della Preghiera per loro, che meglio non può esprimersi se non per mezzo della stessa Eucaristia che stiamo celebrando! Li affidi al Signore, insieme alle loro famiglie ed alla Comunità tutta, perché possano sempre camminare lungo i sentieri in cui il Signore si degnerà di orientarli, e perché non si allontanino mai più da Lui, fonte dell’Amore!

Per voi, bambini, finalmente è giunto il giorno di incontrare Gesù, non semplicemente come in ogni giorno della vostra vita che è passato, ma realmente, con il suo corpo, il suo sangue, la sua anima e la sua divinità.

Il giorno del vostro primo incontro con Gesù Eucaristia è un piccolo frammento di vita, ma rimarrà certamente per voi un ricordo dolcissimo, indelebile. 

Gesù sarà nel vostro cuore, dove potrete parlargli, dirgli le vostre ansie, i vostri piccoli progetti, il vostro amore ed Egli si chinerà su di voi, come fanno mamma e papà quando avete qualche cosa di importante da dir loro. 

Ogni domenica ed anche ogni giorno vi attende!

Da ogni incontro personale con Gesù sarete spronati a partire più forti, più disponibili a portare la gioia e l’amicizia che Egli vi dona e a condividere ciò che siete ed avete con tanti fratelli meno fortunati di voi. 

Gesù sia sempre l’unico vostro punto di riferimento in ogni momento della vita, il sostegno in ogni vostro piccolo passo, il coraggio per gridare al mondo il Suo Amore ad ogni creatura.

Attenti: non portiamo oggi a compimento niente! Terminata questa Liturgia, dovrete dire: “Adesso si comincia!”. Nell’Eucaristia dovete trovare la forza dell’Amore capace di orientare i vostri cuori e quelli dei vostri fratelli, di quelli più bisognosi, di quelli che incontriamo nei luoghi di studio, di lavoro, di svago, verso Cristo, Pane della vita e Pastore eterno, Signore, Maestro ed unico Salvatore.

Esorto voi, genitori, a lasciar correre i vostri figli solo e sempre verso Cristo, ad indicare Lui come unico datore di ogni bene e felicità. Vi ricordo che nel Battesimo vi siete impegnati “a educarli nella fede, perché, nell’osservanza dei comandamenti, imparino ad amare Dio e il prossimo, come Cristo ci ha insegnato”
. E questo impegno oggi non può non essere ricordato ed intensificato. Tanto oggi, nella Chiesa, c’è bisogno di riscoprire l’Amore, quello vero, che solo Dio può donare e farci gustare, capace di far tacere le forti grida di odio, di vendetta, di guerra che il mondo emette e di cui spesso ci troviamo anche ad essere portavoce.

Pertanto tutti, fratelli e sorelle carissimi, rendiamo grazie, nella liturgia di lode, al Dio della vita, che oggi ci fa’ vivere la gioia di fare comunione, insieme a questi bambini che, per la prima volta, si accosteranno al Banchetto del corpo e sangue di Cristo Signore.

Preghiamo perché questa Comunione sia sempre la costante che dà luce e forza ai nostri giorni e perché, per i nostri bambini, sia da oggi alimento di crescita spirituale per tutta la loro vita.

Adesso ve li presento. Chiamati, risponderanno: “Eccomi!”, come il giovinetto Samuele (cfr. 1 Sm 3) e come la Vergine Maria, all’annuncio dell’Angelo (cfr. Lc 1,26-38): sia questa la risposta ad ogni vocazione che il Signore rivolgerà loro nella vita. E sia anche la nostra, perché possiamo realizzare il progetto che Dio ha su ognuno di noi.

Maria, la nostra Mamma celeste, realizzi in loro tutti i propositi formulati mentre, con tutto l’affetto, invochiamo su di essi la Sua materna protezione. Amen.

13.  prolusione anno pastorale 2003/2004

Parrocchia “S. Paolino vescovo”

Torregrotta, 28 Settembre 2003

XXVI Domenica del Tempo Ordinario
“Tutti uno noi saremo in te, Gesù! Chicchi di frumento per un pane!”.
Reverendissimo Padre, carissimi operatori pastorali, fratelli e sorelle tutti, come ci suggeriscono le parole del canto, è bello ritrovarci insieme per essere “uno” in Cristo, chicchi di frumento per “un” pane! Nel cominciare un nuovo Anno pastorale, siamo chiamati a formare “unità” con Cristo ed in Cristo! E l’unità è il dono che Gesù stesso, prima di consegnarsi alla Passione, aveva chiesto al Padre suo, nella preghiera sacerdotale: «Perché tutti siano una cosa sola» (cfr. Gv 17,21).

Pertanto, ci ritroviamo, stasera, in questo tempio, ad esprimere, pieni di gioia, il dono della Comunione e dell’unità, che ci distingue nell’essere “Famiglia”, con la “F” maiuscola!

Dalla “comunione” scaturisce quel particolare “Mandato” che, Lei, reverendissimo Padre, consegnerà, a nome del Vescovo, a noi, Operatori nella Pastorale della Liturgia, della Catechesi e della Carità. Non sarà un gesto formale, né, tanto meno, una sorta di messa in scena: rivivremo l’esperienza dei discepoli che, chiamati dal Risorto, sono stati inviati con le parole: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15).

Il “Mandato” ci spinge all’annunzio ed alla testimonianza della Buona Novella con entusiasmo nuovo, totale, completo: è segno che la nostra Parrocchia scommette tutto su di noi, si affida al nostro servizio!

Questo impegno ci mette dinanzi al mondo ed ai nostri fratelli, che aspettano con ansia di essere risollevati dalla Parola di salvezza, stanchi di una storia che si ripete con tragici eventi, dove l’uomo si sente finire! A noi, perciò, come ci insegna il nostro Arcivescovo, il compito di portare “Speranza”.

Questo servizio, però, possiamo svolgerlo solo a certe condizioni. Anzitutto: la riscoperta della nostra vocazione! Dio, Padre di misericordia, ci ha scelti e ci ha chiamati ad essere testimoni del Figlio suo, Risorto. E’ necessario, pertanto, che prendiamo coscienza del dono della vocazione, che si è espressa anzitutto nel dono del Battesimo. In quel giorno è iniziato il nostro vero impegno; l’apostolo Paolo ci ammonisce: «Un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce» (Ef 5,8).

Seguire il Signore, pur accettando la sua imprevedibilità, è fonte di gioia. Seguire Cristo, costi quel che costi, vuol certo dire aver trovato il tesoro della vita, la perla preziosa della propria esistenza, il mistero dell’amore, che esalta il fascino, suscita il desiderio e genera la gioia che il mondo non è in grado di dare
.

Ma spesso ci imbattiamo nell’oscurità, quando diventiamo schiavi del pettegolezzo, dell’ipocrisia, del mormorio, della superbia, del puntiglio e di tutti questi mali, che ci fanno essere vittime! E’ necessario porci dinanzi l’icona di Gesù che lava i piedi ai dodici, così come abbiamo fatto giovedì scorso, quando ci siamo ritrovati nel Santuario “Maria SS.ma di Crispino” in Pellegrino, per un’esperienza di preghiera e di condivisione: «Se io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri» (Gv 13,14). Tutti gli aspetti negativi che ho appena ricordato ed altri ancora sono quelli che ci fanno essere “Comunità senza Comunione”, ovvero, come un corpo senza vita; per cui non è possibile restare in piedi! Ciò si verifica quando non ci si cura del bene pastorale di una “Famiglia”, ma si coltivano interessi personali, l’esaltazione del proprio “io”, il potere, il successo, la vanità…

Il rimedio a tutto ciò si realizza con il profondo desiderio di cambiare, di rinnovarsi dal di dentro, di avere come unico obiettivo Cristo, come ci suggerisce un noto canto: “Unico riferimento del mio andare, unica ragione tu, unico sostegno tu. Al centro del mio cuore ci sei solo tu”.

«Perché la parola e l’opera di Dio e la risposta dell’uomo si tramandino lungo la storia, è assolutamente indispensabile che vi siano tempi e spazi precisi nella nostra vita dedicati all’incontro con il Signore. […] Ci sembra pertanto fondamentale ribadire – dicono i nostri Vescovi nel documento Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia – che la comunità cristiana potrà essere una comunità di servi del Signore soltanto se custodirà la centralità della domenica, “giorno fatto dal Signore” (Sal 118,24), “Pasqua settimanale”, con al centro la celebrazione dell’Eucaristia, e se custodirà nel contempo la parrocchia quale luogo – anche fisico – a cui la comunità stessa fa costante riferimento. […]

La celebrazione eucaristica domenicale, al cui centro sta Cristo che è morto per tutti ed è diventato il Signore di tutta l’umanità, dovrà essere condotta a far crescere i fedeli, mediante l’ascolto della Parola e la comunione al corpo di Cristo, così che possano poi uscire dalle mura della chiesa con un animo apostolico, aperto alla condivisione e pronto a rendere ragione della speranza che abita i credenti (cfr. 1 Pt 3,15). In tal modo la celebrazione eucaristica risulterà luogo veramente significativo dell’educazione missionaria della comunità cristiana»
.

Credo sia necessario fare tesoro di questo insegnamento del Magistero! Senza la Domenica, cioè senza l’Eucaristia la Chiesa non può esistere! Il Santo Padre Giovanni Paolo II ha voluto mettere in chiaro, con una lettera enciclica, consegnataci lo scorso Giovedì santo, che “La Chiesa vive dell’Eucaristia”! Gridiamolo senza mai stancarci! I catechisti e tutti coloro che si curano della Pastorale liturgica devono ritenersi responsabili di questo processo di formazione nei confronti dell’intera Comunità che servono!

La vita liturgica parrocchiale è culmine e fonte di tutta l’attività comunitaria. Infatti, nella Pastorale, la Liturgia occupa un posto centrale: ad essa tende la catechesi e da essa trae origine la testimonianza della carità.

Desidero con tutto il cuore che queste espressioni rimangano scolpite nei cuori di quanti, purtroppo, svolgono il loro servizio in modo superficiale, senza serietà e senza comprendere la dimensione del compito cui sono stati chiamati: queste situazioni mettono in gioco il bene dell’intera Comunità! Si richiede, pertanto, una particolare applicazione per svolgere la missione che ci viene affidata! Dobbiamo puntare di più sulla nostra formazione, la quale spesso non risulta adeguata alle esigenze dei cristiani di oggi: il nostro modo di agire appare spesso “vecchio” o, peggio ancora, risulta arido della Parola di Dio, sulla quale dobbiamo far poggiare i fondamenti della nostra Pastorale.

«Non c’è dubbio – afferma il cardinale Tettamanzi – che l’attuale situazione storica, anzi il Signore stesso chiede alla parrocchia di essere una comunità che si assume in modo sempre più cosciente, responsabile, deciso il mandato missionario»
.

Siamo così all’interrogativo: quale è oggi il volto missionario della Chiesa e come renderlo sempre più luminoso e attraente, più credibile e incisivo? Il nostro Arcivescovo, aprendo il nuovo Anno, in Cattedrale, lo scorso 20 Settembre, ha presentato il nuovo piano triennale, che ha come tema “Il rinnovamento della Parrocchia”. Siamo chiamati a verificare il nostro modo di condurre la Pastorale che, purtroppo, si vede costruita esclusivamente sulla celebrazione dei Sacramenti e sulle tante processioni! Ogni Anno che iniziamo è sempre un dono nuovo che il Signore ci fa’: non è il vecchio che si riprende! Non possiamo impostare la nostra Pastorale in modo tale che ogni anno risulti sempre ripetersi: le idee, il modo di muoversi non possono essere gli stessi di quelli degli anni precedenti! La programmazione e la conduzione delle attività non si possono copiare da quelle delle scorso Anno! Ci è maestro, in questo insegnamento, sant’Agostino, il quale, nelle sue Confessioni, definisce Dio, «Bellezza tanto antica e tanto nuova». Ci aspetta, quindi, il grande dovere di scoprire ogni giorno la novità della Parola di Dio, di cui oggi i cristiani ne hanno “fame e sete”!

La trasmissione della fede, ossia il “diventare cristiani”, si fa oggi un’impresa particolarmente difficile e faticosa. Tale è, soprattutto, per la condizione culturale che ci domina. Viviamo in un contesto spesso impermeabile al Vangelo, a esso “estraneo” o persino contrario. Ci troviamo all’incrocio di alcune linee emergenti che sembrano svuotare del suo contenuto originale la fede cristiana, rendendola oggi quasi incomprensibile nella mentalità e nel linguaggio comune e impraticabile nel costume diffuso. Ma è questo, e non un altro, il tempo concreto nel quale siamo chiamati a vivere. È certo “tempo di crisi”, ma insieme è tempo ricco di opportunità, è «tempo favorevole» (2 Cor 6,2) anche per l’impegno missionario dell’evangelizzazione e trasmissione della fede. È un tempo che ci chiede maggior amore e maggiore responsabilità. Ci sollecita con urgenza a una risposta più appassionata e ardimentosa all’appello di Gesù risorto: «Mi sarete testimoni». Sì, senza paura alcuna, ma nel segno di una grande fiducia che non può venir meno, perché non può venir meno la sua “compagnia”: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (Mt 28,20)
.

Quest’anno ci sarà un tema comune che guiderà il cammino di fede della nostra Comunità parrocchiale: «Chi segue me… avrà la luce della vita» (cfr. Gv 8,12). Ci proponiamo di riscoprire e metterci alla sequela di Gesù “Luce del mondo”, la cui icona la vediamo proposta nella Liturgia del Natale, quando preghiamo: «Nel mistero del Verbo incarnato è apparsa agli occhi della nostra mente la luce nuova del tuo fulgore, perché conoscendo Dio visibilmente, per mezzo suo siamo rapiti all’amore delle cose invisibili»
.

Ma la pienezza di questa “Luce” la contempliamo nella Celebrazione della “Madre di tutte le Veglie”, la Veglia pasquale: ricordiamo di quella notte l’intronizzazione del Cero, accompagnata dal triplice “Lumen Christi”: il mondo della tenebra è attraversato dalla Luce, il Cristo risorto, in cui Dio ha realizzato in modo definitivo il suo progetto di salvezza. In lui, primogenito di coloro che risorgono dai morti (cfr. Col 1,18), si illumina il destino dell’uomo e la sua identità di “immagine e somiglianza di Dio” (cfr. Gn 1,26-27).

I catecumeni ed i battezzati, che la tradizione cristiana ha definito «illuminati» per la loro adesione vitale a Cristo-Luce, sanno che la loro esistenza è radicalmente cambiata. Dio li «ha chiamati dalle tenebre alla sua luce ammirabile» (1 Pt 2,9) e davanti a loro ha dischiuso un orizzonte di vita e di libertà.

Adesso, qui riuniti, mentre contempliamo Cristo-Luce, vediamo rinnovarsi davanti ai nostri occhi il mistero della Pentecoste, dove la Luce dello Spirito ci invade e ci rende testimoni del Risorto. Come nel giorno della nostra Confermazione, oggi, la venuta dello Spirito non è accompagnata da prodigi straordinari, come il dono delle lingue; ma la fede ci insegna che questo Spirito ci è dato in maniera invisibile, ma reale! E’ lui che diffonde nei nostri cuori la carità di Dio. E’ lui che, nell’unità della vocazione cristiana e nella molteplicità dei carismi ci riunisce in un solo corpo. E’ lui che si serve di noi per operare la santificazione e l’unità della Chiesa
.

L’augurio che vogliamo scambiarci reciprocamente all’inizio del nuovo Anno sia quello di essere “Luce” per la nostra Comunità, secondo quell’insegnamento di Gesù Maestro: «Voi siete la luce del mondo; […] risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5,14-16).

Chiedo a lei, nostro Pastore, di esserci sempre accanto, di non farci mancare il suo sostegno, il suo incoraggiamento, la sua fiducia e, soprattutto, la sua preghiera! Noi, le assicuriamo la nostra per la sua persona ed il suo ministero presbiterale!

A tutti voi, fratelli e sorelle in Cristo, popolo santo di Dio in cammino verso la Patria celeste, il compito di sostenerci con la preghiera, perché quanto il Signore ha messo nel nostro cuore lo porti a compimento.

A Maria, stella dell’evangelizzazione, affidiamo il nuovo Anno, il nostro servizio pastorale, l’intera nostra “Famiglia”: da Lourdes, dove un mese fa’ mi sono recato pellegrino, affidando i propositi di ciascuno di noi, Ella ci mostri sempre il profumo del suo “Eccomi!” e non ci faccia mai mancare il suo sostegno materno.

Amen!

14.  RALLEGRATEVI NEL SIGNORE
Lettera – riflessione per l’Avvento 2003

Parrocchia “S. Paolino vescovo”

Torregrotta, 30 Novembre 2003

Prima Domenica di Avvento
INTRODUZIONE.
Accogliamo dal Signore un nuovo Anno di grazia, di bontà, di misericordia, di amore, di gioia! E, come ogni anno, vogliamo scambiarci alcuni spunti per la nostra riflessione ed incoraggiarci vicendevolmente lungo le strade della vita, intrise sempre più dai ritmi frenetici del quotidiano e da quelle tribolazioni che rendono più o meno faticoso questo cammino, e comprendere appieno i misteri della salvezza che la Liturgia ci concede di celebrare.

Ecco un nuovo Avvento, un nuovo tempo in cui il Signore ci chiama alla conversione, invitandoci ad orientare i nostri passi verso quella “Gioia” totale e completa che è Lui!

Egli, amato e celebrato, è lo stesso ieri, oggi e sempre; e noi, con le parole che chiudono il libro dell’Apocalisse, cantiamo con voce unanime: «Vieni, Signore Gesù» (Ap 22,20). Così terminiamo un anno e ne cominciamo un altro
.

Con questa Speranza certa nel cuore, vogliamo vivere questo nuovo tempo di grazia accogliendo l’invito dell’apostolo Paolo: «Rallegratevi nel Signore» (Fil 4,4). Ma prima ancora, vogliamo metterci a riscoprire il grande significato dell’Avvento, che il Signore ci dona di celebrare perché, nell’attendere la Sua venuta, possiamo attingere frutti di carità e di amore per noi e per i nostri fratelli.

Santa Maria, madre tenera e forte, nostra compagna di viaggio sulle strade della vita,

ogni volta che contempliamo le cose grandi che l’Onnipotente ha fatto in te,

proviamo una così viva malinconia per le nostre lentezze,

che sentiamo il bisogno di allungare il passo per camminarti vicino.

Asseconda il nostro desiderio di prenderti per mano,

e accelera le nostre cadenze di camminatori un po’ stanchi.

Divenuti anche noi pellegrini nella fede, non solo cercheremo il volto del Signore,

ma, contemplandoti quale icona della sollecitudine umana 
verso coloro che si trovano nel bisogno,

raggiungeremo in fretta la città

recandole gli stessi frutti di gioia che tu portasti un giorno a Elisabetta lontana
.

1.  L’AVVENTO

1.1.  La storia e il significato del tempo di Avvento

Le vere origini dell’Avvento sono incerte e le notizie che si hanno sono scarse. Occorre distinguere elementi riguardanti pratiche ascetiche e altri di carattere propriamente liturgico; un avvento come tempo di preparazione al Natale e un avvento che celebra la venuta gloriosa di Cristo (Avvento escatologico). L’Avvento è un tempo liturgico tipico dell’Occidente; l’Oriente ha soltanto una breve preparazione di pochi giorni al Natale.

Si hanno notizie dell’Avvento dal IV sec. e questo tempo si caratterizza sia in senso escatologico sia come preparazione al Natale. Sul significato originario dell’Avvento, perciò, si è molto discusso, optando chi per la tesi dell’Avvento natalizio, chi per la tesi dell’Avvento escatologico. La riforma liturgica del Concilio Vaticano II ha intenzionalmente voluto conservare ambedue i caratteri di preparazione al Natale e di attesa della seconda venuta di Cristo.

1.2.  La struttura attuale dell’Avvento

«L’Avvento è tempo di attesa, di conversione, di speranza:

· attesa-memoria della prima, umile venuta del Salvatore nella nostra carne mortale; attesa-supplica dell’ultima, gloriosa venuta di Cristo, Signore della storia e Giudice universale;

· conversione, alla quale spesso la Liturgia di questo tempo invita con la voce dei profeti e soprattutto di Giovanni Battista; «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 3,2);

· speranza gioiosa che la salvezza già operata da Cristo (cfr. Rm 8,24-25) e le realtà di grazia già presenti nel mondo giungano alla loro maturazione e pienezza, per cui la promessa si tramuterà in possesso, la fede in visione, e “noi saremo simili a lui e lo vedremo così come egli è” (1 Gv 3,2)».

L’Avvento è costituito da quattro domeniche. Questo tempo liturgico, pur conservando una sua unità, come emerge dai testi liturgici e soprattutto dalla lettura quasi quotidiana del profeta Isaia, è praticamente formato da due periodi:

1. dalla prima Domenica di Avvento al 16 dicembre è posto in maggiore evidenza l’Avvento escatologico e orienta gli animi all’attesa della venuta gloriosa di Cristo;

2. dal 17 al 24 dicembre sia nella Messa, sia nella Liturgia delle Ore, tutti i testi sono indirizzati più direttamente alla preparazione del Natale.

Il contenuto delle letture bibliche, soprattutto del Vangelo, focalizza per ogni domenica di Avvento un tema specifico in ciascuno dei tre cicli liturgici: la vigilanza nell’attesa del Cristo (prima domenica); l’invito alla conversione (seconda domenica); la testimonianza data a Gesù dal Precursore (terza domenica); l’annuncio della nascita di Gesù (quarta domenica). Nei giorni feriali è a disposizione un’unica serie di pericopi. Nella prima parte dell’Avvento, fino al 16 dicembre, si legge in maniera progressiva ma discontinua Isaia (il grande profeta della speranza messianica), nella prima lettura. A queste letture fanno eco alcuni brani evangelici che sono in qualche modo connessi con la nascita del Signore e con la promessa della sua venuta escatologica. Ma a partire dal giovedì della seconda settimana si leggono tutti i passi evangelici che riguardano Giovanni Battista. Nella seconda parte dell’Avvento, dal 17 dicembre in poi, si leggono nella prima lettura profezie messianiche dell’Antico Testamento e si proclamano i testi evangelici dell’infanzia, riportati dagli evangelisti Matteo e Luca
.

Nella preghiera liturgica, l’Avvento è presentato come preparazione alla venuta di Cristo, venuta che alle volte non viene specificata, ma che normalmente è identificata con l’incarnazione o con il ritorno glorioso di Cristo alla fine dei tempi. Le preghiere Collette dell’Avvento, soprattutto quelle dell’ultima settimana, dal 17 al 24 dicembre, mettono l’accento prevalentemente sull’imminente celebrazione della nascita di Gesù.

La Liturgia, quindi, contempla ambedue le venute di Cristo in intimo rapporto tra loro. La nascita di Gesù prepara l’incontro definitivo con lui. Siamo, in qualche modo, di fronte al mistero di un’unica venuta, nel senso che la prima inizia già ciò che verrà portato a compimento nella seconda.

La venuta ultima del Signore è vista frequentemente come incontro con Cristo, presentato nella prospettiva della parabola dei servi vigilanti (Mt 24,44-51; Mc 13,33-37; Lc 12,35-48).

Anche se di minore importanza simbolico-formativa rispetto al ciclo della Pasqua, questo tempo liturgico esprime alcuni valori indispensabili per la vita ecclesiale: Avvento-Natale-Epifania ci ricordano la dimensione storica della salvezza. Dio agisce nei fatti della storia dando a essi un indirizzo salvifico. Conseguentemente si pone anche in evidenza l’attesa operosa per disporsi al dono della salvezza; l’incontro con il Signore che entra nella nostra vita; la manifestazione attiva di ciò che il Signore compie in noi perché diventi dono per gli altri
.

1.3.  Le figure dell’Avvento

Dono per ciascuno di noi ma, soprattutto, per il Signore che è venuto, che viene nell’oggi della nostra vita e che verrà alla fine dei tempi, sono tre figure bibliche, le quali si mostrano per noi “modelli” e “guide”, in quanto caratterizzano il tempo liturgico dell’Avvento; sono il profeta Isaia, Giovanni Battista e la Vergine Maria. Di quest’ultima, per il singolare ed unico ruolo che ha assunto nella storia della nostra salvezza, vogliamo particolarmente soffermare la nostra riflessione. 

1.3.1.  Il profeta Isaia e Giovanni Battista

Un’antichissima ed universale tradizione ha assegnato all’Avvento la lettura del profeta Isaia perché in lui, più che negli altri profeti, si trova un’eco della grande speranza che ha confortato il popolo eletto durante i secoli duri e decisivi della sua storia. Le pagine più significative del libro di Isaia sono proclamate durante l’Avvento, sia nella Liturgia della Messa che in quella delle Ore, e costituiscono un annuncio di speranza perenne per gli uomini di tutti i tempi.

Giovanni Battista è l’ultimo dei profeti e riassume nella sua persona e nella sua parola tutta la storia precedente nel momento in cui sfocia nel suo compimento. Bene incarna, pertanto, lo spirito dell’Avvento. Egli è il segno dell’intervento di Dio per il suo popolo; quale precursore del Messia ha la missione di preparare le vie del Signore (cfr. Is 40,3), di offrire ad Israele la «conoscenza della salvezza» (cfr. Lc 1,77-78) e soprattutto di indicare Cristo già presente in mezzo al suo popolo (cfr. Gv 1,29-34).

1.3.2.  Maria

L’Avvento è il tempo liturgico nel quale (a differenza degli altri dove purtroppo è assente) si pone felicemente in rilievo la relazione e la cooperazione di Maria al mistero della redenzione. Ciò avviene come “dal di dentro” della celebrazione stessa e non per sovrapposizione o per aggiunta devozionistica. Non è esatto, però, chiamare l’Avvento il miglior “mese mariano”, proprio perché questo tempo liturgico è essenzialmente celebrazione del mistero della venuta del Signore, mistero al quale è particolarmente legata la cooperazione di Maria.

Nei testi della Liturgia dell’Avvento, possiamo dire, con le parole della costituzione Lumen gentium del Concilio Vaticano II che Maria «primeggia tra gli umili e i poveri del Signore, i quali con fiducia attendono e ricevono da lui la salvezza. Con lei, eccelsa figlia di Sion, dopo la lunga attesa della promessa, si compiono i tempi e si instaura una nuova economia allorché il Figlio di Dio assunse da lei la natura umana, per liberare con i misteri della sua carne l’uomo dal peccato»
.

Con l’immagine biblica della “figlia di Sion” la Liturgia dell’Avvento ci ricorda che in Maria culmina l’attesa messianica di tutto il popolo di Dio dell’Antico Testamento; questa attesa in lei si raccoglie in una aspirazione più ardente, in una preparazione spirituale più totale della venuta del Signore.

L’Avvento, nella sua immediata preparazione al Natale, ricorda particolarmente la divina maternità di Maria. Il Figlio di Dio non discende dal cielo con un corpo adulto, plasmato direttamente dalla mano di Dio (cfr. Gn 2,7), ma entra nel mondo come «nato da donna» (Gal 4,4), salvando il mondo, in questo modo, dal di dentro. Maria è colei che, nel mistero dell’Avvento e dell’Incarnazione, congiunge il Salvatore al genere umano.

Il Papa Paolo VI, nella Esortazione apostolica “Marialis cultus”, spiega: «Nel tempo di avvento, la liturgia, oltre che in occasione della solennità dell’8 dicembre - celebrazione congiunta della concezione immacolata di Maria, della preparazione radicale (cfr. Is 11,1,10) alla venuta del Salvatore, e del felice esordio della chiesa senza macchia e senza ruga
 -, ricorda frequentemente la beata Vergine soprattutto nelle ferie dal 17 al 24 dicembre e, segnatamente, nella domenica che precede il natale, nella quale fa risuonare antiche voci profetiche sulla vergine Maria e sul Messia e legge episodi evangelici relativi alla nascita imminente del Cristo e del suo Precursore. 

In tal modo i fedeli, che vivono con la liturgia lo spirito dell’avvento, considerando l’ineffabile amore con cui la vergine Madre attese il Figlio, sono invitati ad assumerla come modello e a prepararsi per andare incontro al Salvatore che viene, “vigilanti nella preghiera, esultanti nella sua lode”
. Vogliamo, inoltre, osservare come la liturgia dell’avvento, congiungendo l’attesa messianica e quella del glorioso ritorno di Cristo con l’ammirata memoria della Madre, presenti un felice equilibrio cultuale, che può essere assunto quale norma per impedire ogni tendenza a distaccare - come è accaduto talora in alcune forme di pietà popolare - il culto della Vergine dal suo necessario punto di riferimento, che è Cristo; e faccia sì che questo periodo - come hanno osservato i cultori della liturgia - debba esser considerato un tempo particolarmente adatto per il culto alla madre del Signore: tale orientamento noi confermiamo, auspicando di vederlo dappertutto accolto e seguito».

Infatti, la solennità dell’Immacolata Concezione celebrata all’inizio dell’Avvento (8 dicembre), non è una parentesi o una rottura dell’unità di questo tempo liturgico, ma fa parte del mistero. Maria immacolata è il prototipo dell’umanità redenta, il frutto più eccelso della venuta redentiva di Cristo. In lei, come canta il prefazio della solennità, Dio «ha segnato l’inizio della Chiesa, sposa di Cristo senza macchia e senza ruga, splendente di bellezza»
.

La solennità dell’Immacolata, profondamente sentita dai fedeli, dà luogo a molte manifestazioni di pietà popolare, la cui precipua espressione è la novena dell’Immacolata.

Non c’è dubbio che il contenuto della solennità della Concezione pura e senza macchia di Maria, in quanto preparazione fondamentale alla nascita di Gesù, si armonizza bene con alcuni temi portanti dell’Avvento: anch’essa rinvia alla lunga attesa messianica e richiama profezie e simboli dell’Antico Testamento, usati pure dalla Liturgia dell’Avvento. Celebrando, infatti, la novena dell’Immacolata metteremo in luce i testi profetici, che partendo dalla predizione di Genesi 3,15 sfociano nel saluto di Gabriele alla «piena di grazia» (Lc 1,28) e nell’annuncio della nascita del Salvatore (cfr. Lc 1,31-33).

1.4.  La teologia dell’Avvento

L’Avvento ha un suo ricco contenuto teologico; considera, infatti, tutto il mistero della venuta del Signore nella storia fino al suo concludersi. I diversi aspetti del mistero si richiamano reciprocamente e si fondono in mirabile unità. L’Avvento ricorda, prima di tutto, la “dimensione storico-sacramentale” della salvezza. Il Dio dell’Avvento è il Dio della storia, il Dio pienamente venuto per la salvezza dell’uomo in Gesù di Nazaret, nel quale si rivela il volto del Padre (cfr. Gv 14,9). La dimensione storica della rivelazione ricorda la concretezza della salvezza piena dell’uomo, di tutto l’uomo, di tutti gli uomini, quindi il nesso intrinseco tra evangelizzazione e promozione umana.

L’Avvento è il tempo liturgico nel quale viene fortemente evidenziata la “dimensione escatologica” del mistero cristiano. Dio ci ha riservati per la salvezza (cfr. 1 Ts 5,9), ma si tratta di una eredità che si rivelerà soltanto alla fine dei tempi (cfr. 1 Pt 1,5). La storia è il luogo dell’attuarsi delle promesse di Dio ed è protesa verso il “giorno del Signore” (cfr. 1 Cor 1,8; 5,5). Cristo è venuto nella nostra carne e, dopo la morte, si è manifestato e rivelato agli apostoli e a testimoni prescelti da Dio come risorto (cfr. At 10,40-42) e apparirà glorioso alla fine dei tempi (At 1,11). La Chiesa, nel suo pellegrinaggio terreno, vive continuamente la tensione del già della salvezza tutta compiuta in Cristo e del non ancora della sua attuazione in noi e della sua piena manifestazione nel ritorno glorioso del Signore giudice e salvatore.

L’Avvento, infine, mentre ci rivela le vere, profonde e misteriose dimensioni della venuta di Dio, ricorda anche l’impegno missionario della Chiesa e di ogni cristiano per l’avvento del Regno di Dio. La missione della Chiesa per l’annuncio del Vangelo a tutte le genti è essenzialmente fondata sul mistero della venuta di Cristo, mandato dal Padre; sulla venuta dello Spirito Santo, mandato dal Padre e dal (o “per il”) Figlio.

1.5.  La spiritualità dell’Avvento

La comunità cristiana, con la Liturgia dell’Avvento, è chiamata a vivere alcuni atteggiamenti essenziali all’espressione evangelica della vita: l’attesa vigilante e gioiosa, la speranza, la conversione.

L’atteggiamento dell’attesa caratterizza la Chiesa e il cristiano perché il Dio della rivelazione è il Dio della promessa che in Cristo ha manifestato tutta la sua fedeltà all’uomo (cfr. 2 Cor 1,20). Durante l’Avvento la Chiesa non recita la parte degli ebrei che attendevano il Messia promesso, ma vive l’attesa d’Israele a livelli di realtà e definitiva manifestazione di questa realtà, che è Cristo. Ora vediamo «come in uno specchio», ma verrà il giorno in cui «vedremo faccia a faccia» (cfr. 1 Cor 13,12). La Chiesa vive questa attesa nella vigilanza e nella gioia. Perciò prega: «Maranatha: Vieni, Signore Gesù» (Ap 22,17.20).

L’Avvento, di conseguenza, celebra il «Dio della speranza» (Rm 15,13) e vive la gioiosa speranza (cfr. Rm 8,24-25). Il canto che caratterizza l’Avvento, fin dalla prima domenica, è quello del Salmo 24: «A te, Signore, elevo l’anima mia, Dio mio, in te confido: che io non sia confuso. Non trionfino su di me i miei nemici. Chiunque spera in te non resta deluso».

Dio, entrando nella storia, chiama in causa l’uomo. La venuta di Dio in Cristo richiede continua conversione; la novità del Vangelo è una luce che richiede un pronto e deciso risvegliarsi dal sonno (cfr. Rm 13,11-14). Il tempo dell’Avvento, soprattutto attraverso la predicazione del Battista, è un richiamo alla conversione per preparare le vie del Signore e accogliere il Signore che viene. L’Avvento, infine, educa a vivere quell’atteggiamento dei «poveri di YHWH», miti, umili, disponibili e che Gesù ha proclamato beati (cfr. Mt 5,3-12).

2.  RALLEGRATEVI NEL SIGNORE

La Liturgia dell’Avvento è caratterizzata dell’invito particolare “alla gioia” che accompagna interamente questo tempo: noi attendiamo Cristo, Signore della Storia, che alla fine del tempo verrà nella gloria per renderci tutti pienamente partecipi del suo mistero di salvezza e, quindi di gioia! Ma nel tempo la nostra gioia è anche orientata alla continua venuta del nostro Salvatore in mezzo a noi, riconoscibile nella sua promessa: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20) ed, in modo particolare, nell’Eucaristia, dove Egli è presente realmente in mezzo a noi. Egli realizza, inoltre, la Sua presenza in mezzo a noi attraverso la presenza del fratello affamato, assetato, forestiero, nudo, ammalato, o in carcere ecc., che ogni giorno incontriamo sulla nostra strada, poiché Egli ci insegna: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (cfr. Mt 25,31-46).

 Tuttavia, nel mistero del Natale, che la Liturgia ci dona di celebrare, preparandoci in questo tempo, la “Gioia” vera ed unica si rende visibile nel Bambino di Betlemme, scatenando nei nostri cuori una letizia particolareggiata che, a livello affettivo, nessun tempo riesce a trasmetterci.

Preparandoci, pertanto, a celebrare il mistero dell’Incarnazione, vogliamo aprire, anzi “Spalancare” i nostri cuori a Cristo
 che viene. Per far ciò, come ci siamo detti all’inizio di questo messaggio, vogliamo farci aiutare da un brano della Lettera ai Filippesi dell’Apostolo Paolo, brano che la Liturgia ci presenterà nella prossima Terza Domenica di Avvento.

«Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! 

Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù» (Fil 4,4-7). 
L’invito alla gioia come pure il comando «Non angustiatevi per nulla», trovano per Paolo il loro fondamento nel fatto che «il Signore è vicino». “Signore” indica qui non solo Dio, ma Gesù, perché è in lui che Dio si avvicina all’umanità.

La lettera ai Filippesi mostra come la speranza del cristiano sia diversa dalla speranza di chi ostinatamente si impone di essere ottimista. Essa non si fonda su un sentimento di volontà personale, su una disposizione interiore all’ottimismo, ma sulla persona di Gesù che è garanzia dell’attesa per il futuro. Tre parole esprimono qui il risvolto personale e comunitario della speranza: gioia, fiducia, pace.

La gioia deriva dal fatto di vivere in comunione con Gesù e con gli altri. Chi afferma ciò non è un gaudente, ma un apostolo sofferente, in catene, che sollecita ripetutamente i Filippesi a gioire.

La fiducia: «Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti...». Abbandonarsi a Dio non è cosa indegna dell’uomo, non è un rifugio in un mondo irreale, ma fa parte della vera sapienza, perché «il Signore veglia sul cammino dei giusti» (1 Sam 2,9).

La pace: è il risultato di quanto precede. Come si vede dalle poche parole di Paolo, la pace non è assenza di preoccupazioni, ma frutto della potenza di Dio che custodisce il cuore e i pensieri dei credenti in Cristo Gesù, il che è ben diverso dal semplice “non avere pensieri”. La pace vera non è superficiale, ma afferra l’uomo là dove lui decide di se stesso, nella mente e nel cuore, perché così anche le sue azioni e relazioni saranno azioni e relazioni di pace
.
2.1.  Cristo è nostra gioia

È tempo di superare la paura, lo smarrimento, sta per nascere il Salvatore. Dio si fa vicino. Questa certezza ci deve far trasalire di gioia.

La vicinanza di Dio genera gioia. Egli viene a condividere la nostra vita. Viene a trasformare il nostro quotidiano in danza di gioia. Viene a ridisegnare la sua immagine logorata dal tempo e dal peccato nel nostro cuore. Viene a rinnovare i tratti del suo volto in noi.

La venuta del Signore, dunque, riempie di gioia. E la gioia è la certezza che Dio è in mezzo a noi, che Dio ci ama e che il suo Regno è presente in mezzo a noi! Quindi, la gioia è condivisione, è qualcosa che si esaurisce presto nel tempo se non è condivisa, poiché è verità di fede: «Vi è più gioia nel dare che nel ricevere!» (At 20,35).

Una mancanza alla gioia è un tradimento alla fede perché nessun problema sfugge al suo potere: «Tutto posso in colui che mi dà la forza» (Fil 4,13), e la forza è la gioia.

Tra i peccati del cristiano, i peccati contro la gioia non sono per nulla insignificanti: pochi confessano di aver peccato contro la gioia! Eppure, chi tradisce la gioia, tradisce l’amore! (cfr. Gv 15,15-17). Dopo il dono della pace, il dono della gioia! Due parole che ritornano continuamente negli scritti dei primi cristiani. I giudei si auguravano la pace; i greci la gioia. Il cristianesimo ha riunito i due termini facendo di un semplice augurio formale un’effettiva benedizione.

La mancanza di gioia è peccato contro la vita, soprattutto la vita dello Spirito. Chi è triste tradisce lo Spirito. Il pessimista che è sempre scontento, che non è nella gioia, non riconosce la presenza, l’opera di Dio nel mondo e nei fratelli.

La mancanza di gioia è tradimento della testimonianza cristiana. Noi siamo responsabili di aver tradito il cristianesimo perché abbiamo tradito la gioia. Una persona che ha trovato Cristo, ha trovato tutto.

La mancanza di gioia è peccato contro la vocazione. La vocazione sacerdotale o religiosa esigono di essere vissute nella gioia, nella festa. Un matrimonio triste è un matrimonio fallito. E’ impossibile essere felici se si segue Gesù a metà. Non vi è felicità possibile a mezza strada tra il mondo o se stessi ed il Cristo a cui si è dato tutto. 

Compito e prospettiva di oggi è tenere fisso il nostro sguardo su Cristo, nostra gioia. Parafrasando, potremmo dire con l’evangelista Giovanni: “In principio era la Gioia e la Gioia era presso Dio e la Gioia era Dio». Ecco delineato il tracciato e il punto d’arrivo: Cristo, nostra gioia. E’ a lui che dobbiamo fare riferimento, con lui confrontarci
.

2.2.  L’uomo non può vivere senza “gioia”

Affacciandosi al mondo, non prova l’uomo, col desiderio naturale di comprenderlo e di prenderne possesso, quello di trovarvi il suo completamento e la sua felicità? Come ognuno sa, vi sono diversi gradi in questa “felicità”. La sua espressione più nobile è la gioia, o la “felicità” in senso stretto, quando l’uomo, a livello delle facoltà superiori, trova la sua soddisfazione nel possesso di un bene conosciuto e amato. Così l’uomo prova la gioia quando si trova in armonia con la natura, e soprattutto nell’incontro, nella partecipazione, nella comunione con gli altri. A maggior ragione egli conosce la gioia o la felicità spirituale quando la sua anima entra nel possesso di Dio, conosciuto e amato come il bene supremo e immutabile.

Ma come non vedere pure che la gioia è sempre imperfetta, fragile, minacciata? Per uno strano paradosso, la coscienza stessa di ciò che costituirebbe, al di là di tutti i piaceri transitori, la vera felicità, include anche la certezza che non esiste felicità perfetta.

Queste difficoltà di raggiungere la gioia ci sembrano particolarmente acute oggi. La società tecnologica ha potuto moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia. Perché la gioia viene da altra parte: è spirituale. Il denaro, le comodità, l’igiene, la sicurezza materiale spesso non mancano; e tuttavia la noia, la malinconia, la tristezza rimangono sfortunatamente la porzione di molti. Ciò giunge talvolta fino all’angoscia e alla disperazione, che l’apparente spensieratezza, la frenesia di felicità presente e i paradisi artificiali non riescono a far scomparire. In molte regioni, e talvolta in mezzo a noi, la somma di sofferenze fisiche e morali si fa pesante: tanti affamati, tante vittime di sterili combattimenti, tanti emarginati! Queste miserie sono meglio conosciute, illustrate dai “mass media”, non meno delle esperienze di felicità; opprimono la coscienza, senza che appaia molto spesso una soluzione umana alla loro dimensione. 

Questa situazione non può tuttavia impedirci di parlare della gioia, di sperare la gioia.

Noi abbiamo profonda compassione della pena di coloro sui quali la miseria e le sofferenze di ogni genere gettano un velo di tristezza; pensiamo, in particolare, a quelli che si trovano senza risorse, senza soccorso, senza amicizia, che vedono annientate le loro speranze umane. Essi sono più che mai presenti alla nostra preghiera, al nostro affetto. Noi non vogliamo certo che nessuno si abbatta, ma si impone la necessità di cercare rimedi capaci di portare la luce. 

Gli uomini devono evidentemente unire i loro sforzi per procurare almeno il minimo di sollievo, di benessere, di sicurezza, di giustizia, necessari alla felicità, ai tanti fratelli che ne sono sprovvisti. Una tale azione solidale è già opera di Dio; essa corrisponde al comandamento di Cristo. Essa procura già la pace, ridona la speranza, rinsalda la comunione, apre alla gioia, per colui che dona come per colui che riceve perché, come già detto, vi è più gioia nel dare che nel ricevere (cfr. At 20,35).

C’è bisogno, oggi quanto mai, di un paziente sforzo di educazione per imparare o gustare semplicemente le molteplici gioie umane che il Creatore mette già sul nostro cammino: gioia esaltante dell’esistenza e della vita; gioia dell’amore casto e santificato; gioia pacificante della natura e del silenzio; gioia talvolta austera del lavoro accurato; gioia e soddisfazione del dovere compiuto; gioia trasparente della purezza, del servizio, della partecipazione; gioia esigente del sacrificio. Il cristiano potrà purificarle, completarle, sublimarle: non può disdegnarle. La gioia cristiana suppone un uomo capace di gioie naturali. Molto spesso partendo da queste, il Cristo ha annunciato il Regno di Dio. 

Ma il problema ci appare soprattutto di ordine spirituale: è l’uomo, nella sua anima, che si trova sprovvisto nell’assumere le sofferenze e le miserie del nostro tempo. Esse lo opprimono quanto più gli sfugge il senso della vita; non è più sicuro di se stesso, della sua vocazione e del suo destino, che sono trascendenti. Egli ha desacralizzato l'universo ed ora l'umanità; ha talora tagliato il legame vitale che lo univa a Dio. Il valore degli esseri, la speranza non sono più sufficientemente assicurati. Dio gli sembra astratto, inutile: senza che lo sappia esprimere, il silenzio di Dio gli pesa. Sì, il freddo e le tenebre sono anzitutto nel cuore dell’uomo che conosce la tristezza. Si può accennare qui alla tristezza dei non-credenti, allorché lo spirito umano, creato a immagine e a somiglianza di Dio, e perciò a Lui orientato come al proprio bene supremo, unico, resta senza conoscerlo chiaramente, senza amarlo, e di conseguenza senza provare la gioia, che arreca la conoscenza benché imperfetta di Dio e la certezza di avere con Lui un vincolo che nemmeno la morte potrebbe infrangere. 

Chi non ricorda le parole di Sant’Agostino: «Tu ci hai creati per Te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te»? Perciò, è col diventare maggiormente presente a Dio e con lo staccarsi dal peccato che l'uomo può veramente entrare nella gioia spirituale.

Il nostro proposito, pertanto, è precisamente quello di riscoprire le sorgenti della gioia cristiana. E, poiché nessuno è escluso dalla gioia portata del Signore, preparandoci al suo Natale, che ci darà occasione di contemplarlo nella sua umanità, potremo meglio accogliere le esperienze di tutta una gamma di gioie umane, di quelle gioie semplici e quotidiane, alla portata di tutti, che Egli, Verbo fatto Carne, ha manifestamente conosciuto, apprezzato ed esaltato.

2.3.  Gioia dei santi e di tutti noi

La testimonianza di venti secoli di Cristianesimo fa sentire l’eco di innumerevoli modelli che, secondo la diversità dei carismi ricevuti, illumina il mistero della gioia cristiana.

Al primo posto ecco la Vergine Maria, piena di grazia, la Madre del Salvatore. Disponibile all’annuncio venuto dall’alto, essa, la serva del Signore, la sposa dello Spirito Santo, la Madre dell’eterno Figlio, fa esplodere la sua gioia dinanzi alla cugina Elisabetta, che ne esalta la fede: «L’anima mia magnifica il Signore, e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore… D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata» (Lc 1,46-55). Essa, meglio di ogni altra creatura, ha compreso che Dio compie azioni meravigliose: santo è il suo Nome, egli mostra la sua misericordia, egli innalza gli umili, egli è fedele alle sue promesse. Non che l’apparente corso della vita di Maria esca dalla trama ordinaria: ma essa riflette sui più piccoli segni di Dio, meditandoli nel suo cuore. Non che le sofferenze le siano state risparmiate: essa sta in piedi accanto alla croce, associata in modo eminente al sacrificio del Servo innocente, Lei ch’è madre dei dolori. 

Ma essa è anche aperta senza alcun limite alla gioia della Risurrezione; ed essa è anche elevata, corpo e anima, alla gloria del Cielo. Prima creatura redenta, Immacolata fin dalla concezione, dimora incomparabile dello Spirito, abitacolo purissimo del Redentore degli uomini, essa è al tempo stesso la Figlia prediletta di Dio e, nel Cristo, la Madre universale. Essa è il tipo perfetto della Chiesa terrena e glorificata. Vicina al Cristo, essa ricapitola in sé tutte le gioie, essa vive la gioia perfetta promessa alla Chiesa e, giustamente, noi suoi figli qui in terra, volgendoci verso colei che è madre della speranza e madre della grazia, la invochiamo come la causa della nostra gioia: Causa nostrae laetitiae. 

Dopo Maria, noi incontriamo l'espressione della gioia più pura, più ardente, là dove la Croce di Gesù viene abbracciata con l’amore più fedele: presso i martiri, ai quali lo Spirito Santo ispira, al culmine stesso della prova, un’attesa appassionata della venuta dello Sposo.

Ma l’effusione del sangue non è l’unica via: per coloro cui lo Spirito Santo consuma il cuore, vi sono diverse maniere di morire a se stessi e di accedere alla gioia santa della risurrezione; la lotta per il Regno include necessariamente il passaggio attraverso una passione d’amore. Questa gioia tanto ampia e profonda scaturisce da una comunione umano-divina, e aspira a una comunione sempre più universale. In nessun modo potrebbe indurre colui che la gusta ad una qualche attitudine di ripiegamento su di sé. Essa dà al cuore un’apertura universale sul mondo degli uomini, mentre gli fa sentire, come una ferita, la nostalgia dei beni eterni.

Ascoltando questa voce molteplice e unisona dei santi, avremmo forse dimenticato la presente condizione della nostra società odierna, in apparenza tanto poco interessata ai beni soprannaturali? Avremmo forse sopravvalutato le aspirazioni spirituali dei cristiani del nostro tempo? Avremmo forse riservato la nostra riflessione unicamente ad un piccolo numero di persone che frequentano la Parrocchia? Non possiamo ignorare che il Vangelo è stato annunziato prima di tutto ai poveri e agli umili, nello splendore della sua semplicità e nella pienezza del suo contenuto. E non possiamo neppure dimenticare che “tutti”, nessuno escluso, per mezzo del Battesimo, siamo chiamati alla santità!

Nel ricordare tutto ciò, siamo invitati ad orientare il nostro sguardo, innanzitutto, al mondo dei bambini. Finché trovano nell’amore di chi è loro vicino la sicurezza di cui hanno bisogno, essi hanno anche la capacità di assimilazione, di stupore, di fiducia, di spontaneità nel donarsi. Essi sono idonei alla gioia evangelica. Chi vuole entrare nel Regno, ci dice Gesù, deve innanzitutto guardare a loro (cfr. Mc 10,14-15). 

E ancora, siamo chiamati a raggiungere col pensiero tutti coloro che ricoprono piena responsabilità familiare, professionale, sociale. Il peso dei loro compiti, in un mondo estremamente instabile, toglie loro troppo spesso la possibilità di gustare le gioie quotidiane; tuttavia esse esistono, e lo Spirito Santo vuole aiutarli a riscoprirle, a purificarle, a condividerle. 

Pensiamo al mondo dei sofferenti, a tutti coloro che stanno volgendo al termine della vita. La gioia di Dio bussa alla porta delle loro sofferenze fisiche e morali, non certamente per deriderli, ma per compiervi la sua paradossale opera di trasfigurazione. 

Il nostro spirito e il nostro cuore si devono rivolgere anche verso coloro che vivono al di là della sfera visibile del Popolo di Dio. Conformando la loro vita ai richiami più profondi della propria coscienza, che è l’eco della voce di Dio, anch’essi sono sulla via della gioia. 

In ultima analisi, vogliamo guardare al mondo dei giovani e impegnarci a dar loro coraggio e speranza. Ci sembra, infatti, che la presente crisi del mondo, caratterizzata per molti giovani da una grande confusione, denunci da una parte l’aspetto della vecchiaia - del tutto superato - di una civiltà commerciale, edonistica, materialistica, che tenta ancora di spacciarsi come portatrice d’avvenire. Contro questa illusione, la reazione istintiva di numerosi giovani, pur nei suoi eccessi, esprime un valore reale. Questa generazione è in attesa di qualche altra cosa. Privata repentinamente di tradizioni protettive, e poi amaramente disillusa dalla vanità e dal vuoto spirituale delle false novità, delle ideologie atee, di certi misticismi pericolosi, non sta forse per scoprire o per ritrovare la novità sicura e inalterabile del mistero divino rivelato in Gesù Cristo? Per questo motivo, dobbiamo dedicarci in modo più diretto ai giovani cristiani del nostro tempo, promessa della Chiesa di domani, per renderli partecipi di questa celebrazione della gioia spirituale. Dobbiamo invitarli cordialmente e renderli attenti ai richiami interiori che pervengono loro, stimolarli ad elevare il loro sguardo, il loro cuore, le loro fresche energie verso le altezze, ad affrontare lo sforzo delle ascensioni dello spirito.

Questa è la gioia che dobbiamo offrir loro con la nostra testimonianza
.

2.4.  L’impegno per la Pace

Dalla gioia scaturisce un atteggiamento di affabilità verso tutti. Il motivo della gioia e della benevolenza verso tutti è che il «Signore è vicino!». Egli è sempre presente ai suoi fedeli e li sostiene con la sua fedeltà e il suo amore. Il tempo della prova è breve, per cui bisogna escludere ogni angustia e adottare un atteggiamento costante di fiducia in Dio, al quale affidare tutte le nostre necessità in un atteggiamento di preghiera continua, assidua, instancabile, preghiera di supplica e di ringraziamento. In questo modo i cuori e le menti saranno pieni della pace di Dio. Pace nel senso pregnante dello shalom biblico, che è serenità e armonia per tutto il creato, compimento delle promesse di Dio e che deve essere testimoniato mettendo in pratica, come Gesù ha detto e ha fatto, gli insegnamenti e i precetti divini. Pregare e agire rettamente nella gioia e nella pace è possibile perché il Signore morto, risorto e innalzato alla gloria del cielo continua ad essere vicino a coloro che mettono in pratica i suoi insegnamenti.

L’Avvento che ci apprestiamo a celebrare è tempo di conversione, di fiducia nella fedeltà di Dio e di speranza della realizzazione del Regno di Dio. 
Il Regno, però, che si è manifestato fra noi attraverso Gesù, chiede da noi l’impegno a vivere secondo giustizia e generosità ad imitazione di Dio, che, per bocca dei profeti, minaccia Israele e le nazioni perché si convertano, ma è pronto a mutare il suo atteggiamento in benevolenza e misericordia portatrici di salvezza.

La “pace di Dio”, lo shalom, non la spensieratezza poco cosciente, deve caratterizzare la vita dei cristiani, che credono nel Dio fedele.

Bisogna cominciare dalla vita di ogni giorno: agire onestamente nella professione, non approfittare della propria condizione per opprimere i più deboli e arricchirsi in maniera disonesta. Le indicazioni etniche del Battista sono ancora attuali nel nostro mondo: basti pensare alla corruzione, all’usura, allo sfruttamento degli immigrati, alla miseria e alla malattia conseguente, che attanaglia un terzo dell’umanità.

Nel nostro mondo domina il principio dell’accumulo delle ricchezze, non quello della condivisione e, nonostante alcuni lodevoli tentativi controcorrente, dominano meccanismi economici, sociali e politici che portano i ricchi a diventare sempre più ricchi e potenti, mentre i poveri muoiono di fame o di malattie legate alla denutrizione.

Le Chiese, molte volte insieme fra confessioni diverse, hanno incominciato a lavorare in modo da incidere sulla trasformazione di questo mondo, perché la giustizia si affermi sulla corruzione e la pace possa regnare. Molta strada, però, è ancora da fare; non si deve mai abbassare la guardia ma, nella fiducia serena nel Signore vicino, bisogna sempre rinnovare il proprio impegno nelle piccole cose come nelle grandi
.

Ancora una volta, in questi ultimi giorni, il terrorismo ha compiuto la sua opera disastrosa, particolarmente devastante in Iraq ed in Turchia. 

A questo proposito vogliamo fare nostre le parole del Papa: «Mentre continuo a pregare per le vittime, rinnovo l’attestazione della mia vicinanza spirituale alle tante famiglie che piangono i loro morti. Esprimo al tempo stesso viva solidarietà a tutti coloro che si adoperano per curare i feriti e rimediare ai danni provocati. Nessuno può abbandonarsi alla tentazione dello scoramento o della ritorsione: il rispetto della vita, la solidarietà internazionale, l'osservanza della legge devono prevalere sull'odio e sulla violenza.

In tale contesto, rinnovo la mia ferma condanna anche per ogni azione terroristica compiuta, in questi ultimi tempi, in Terra Santa. Debbo al tempo stesso rilevare che, purtroppo, in quei luoghi il dinamismo della pace sembra essersi fermato. La costruzione di un muro tra il popolo israeliano e quello palestinese è vista da molti come un nuovo ostacolo sulla strada verso una pacifica convivenza. In realtà, non di muri ha bisogno la Terra Santa, ma di ponti! Senza riconciliazione degli animi, non ci può essere pace.

Affidiamo al Dio della misericordia e della pace, per intercessione di Maria Santissima, i popoli di quella parte del mondo. I responsabili abbiano il coraggio di riprendere il dialogo e il negoziato, liberando così la strada verso un Medio Oriente riconciliato nella giustizia e nella pace»
.

Ricordando questo messaggio di pochi giorni fa’, non possono non ritornare alla mente le tristi immagini dell’attentato terroristico di Nassyria, insieme all’omaggio della nostra nazione ai fratelli che lì hanno perso la loro vita. Tuttavia, non possiamo restare legati solo allo sconforto, ma dobbiamo impegnarci in ogni modo, secondo le nostre capacità e possibilità, con la preghiera e con l’impegno, ad essere costruttori di pace! Vogliamo ricordare anche la testimonianza del nostro Papa: «Io appartengo a quella generazione che ha vissuto la seconda Guerra Mondiale ed è sopravvissuta. Ho il dovere di dire a tutti i giovani, a quelli più giovani di me, che non hanno avuto quest’esperienza: “Mai più la guerra!”, come disse Paolo VI nella sua prima visita alle Nazioni Unite. Dobbiamo fare tutto il possibile! Sappiamo bene che non è possibile la pace ad ogni costo. Ma sappiamo tutti quanto è grande questa responsabilità. E quindi preghiera e penitenza!»
.

E possiamo concludere rievocando le parole, attuali oggi quanto mai, del beato Giovanni XXIII: «Queste nostre parole, che abbiamo voluto dedicare ai problemi che più assillano l’umana famiglia, nel momento presente, e dalla cui equa soluzione dipende l’ordinato progresso della società, sono dettate da una profonda aspirazione, che sappiamo comune a tutti gli uomini di buona volontà: il consolidamento della pace nel mondo. […] Abbiamo il dovere di spendere tutte le nostre energie per il rafforzamento di questo bene. Ma la pace rimane solo suono di parole, se non è fondata su quell’ordine […] fondato sulla verità, costruito secondo giustizia, vivificato e integrato dalla carità e posto in atto nella libertà.

È questa un’impresa tanto nobile ed alta che le forze umane, anche se animate da ogni lodevole buona volontà, non possono da sole portare ad effetto. Affinché l’umana società sia uno specchio il più fedele possibile del regno di Dio, è necessario l’aiuto dall’alto. Per questo la nostra invocazione […] sale più fervorosa a colui che ha vinto nella sua dolorosa passione e morte il peccato, elemento disgregatore e apportatore di lutti e squilibri ed ha riconciliato l’umanità col Padre celeste nel suo sangue: “Poiché egli è la nostra pace, egli che delle due ne ha fatta una sola... E venne ad evangelizzare la pace a voi, che eravate lontani, e la pace ai vicini” (Ef 3,14-17).

Allontani egli dal cuore degli uomini ciò che la può mettere in pericolo; e li trasformi in testimoni di verità, di giustizia, di amore fraterno. Illumini i responsabili dei popoli, affinché accanto alle sollecitudini per il giusto benessere dei loro cittadini garantiscano e difendano il gran dono della pace; accenda le volontà di tutti a superare le barriere che dividono, ad accrescere i vincoli della mutua carità, a comprendere gli altri, a perdonare coloro che hanno recato ingiurie; in virtù della sua azione, si affratellino tutti i popoli della terra e fiorisca in essi e sempre regni la desideratissima pace»
.

3.  SUGGERIMENTI PASTORALI

La pastorale dell’Avvento, non ignorando che questo periodo, nella nostra società industriale e consumistica, coincide con il lancio commerciale dell’operazione Natale, proprio per questo deve impegnarsi a trasmettere quei valori e quegli atteggiamenti che fanno capo alla visione escatologica-spirituale della vita. L’Avvento, con il suo messaggio di attesa e di speranza per la venuta del Signore, deve formare comunità cristiane e singoli credenti a porsi come segno alternativo di una società nella quale le aree della disperazione sembrano più vaste di quelle della fame e del sottosviluppo. L’autentica presa di coscienza della dimensione escatologica trascendente della vita cristiana non deve diminuire, ma accrescere l’impegno per redimere la storia e preparare, attraverso il servizio degli uomini sulla terra, quasi la materia per il regno dei cieli. Cristo, infatti, con la potenza del suo Spirito opera nel cuore degli uomini non solo per suscitare il desiderio del mondo futuro, ma anche per ispirare, purificare e fortificare l’impegno al fine di rendere più umana la vita terrena
. Se la pastorale sarà guidata e illuminata da queste profonde e stimolanti prospettive teologiche, troverà nella Liturgia del tempo di Avvento il mezzo e l’occasione per costruire cristiani e comunità che sappiano essere l’anima del mondo
.

La Parola di Dio ci invita alla gioia come una nota qualificante della nostra testimonianza cristiana.

«Gioire nel Signore»: di per sé, nel parlare quotidiano noi non diciamo mai “gioire in una persona”, ma piuttosto “gioire con una persona”, oppure “per una persona”. La Scrittura invece ci dice proprio: «Gioire nel Signore». A questa singolare gioia siamo chiamati tutti noi: possiamo gioire in quanto viviamo uniti ad un altro, al Signore. La nostra gioia sarà vera solo se nascerà da un’esperienza di relazione, di comunione con il Signore Gesù.

La gioia radicata nella speranza della venuta di Gesù si esprime poi nell’affabilità con gli altri, nella mitezza, nei confronti dei fratelli, nel cercare sempre ciò che è conveniente, ciò che è adatto a ogni situazione, nello sforzo di trovare la misura giusta per ogni fratello che incontriamo sulla nostra strada.

La nostra gioia deve esprimersi, dunque, anche nelle opere di giustizia, nelle opere di una vita “salvata”. Perché possiamo trovare pace, il Vangelo non ci abbandona alla sola domanda: «Che cosa dobbiamo fare?» (Lc 3,10). Vuole, invece, aiutarci a riscoprire l’interrogativo più profondo: “A chi dare il nostro cuore? Chi può dirci una parola vera che susciti e rafforzi in noi la volontà del bene?”. Il Battista, maestro di morale e di giustizia, ci ammonisce a non trascurare quella domanda e ci indica anche la risposta (cfr. Lc 3,13-15), ovvero, ci orienta verso l’Unico al quale vale la pena di guardare, per scommettere su di lui il senso della nostra esistenza
.

Tutto l’Avvento liturgico è tempo di attesa e ci ricorda che tutta la nostra vita è un attendere che si compia quanto celebriamo nel mistero: l’incontro con «colui che è, che era e che viene» (Ap 1,8).

L’attesa diventa fonte di gioia, non se è inerte, ma se vissuta con impegno e responsabilità, perché solo così può suscitare la speranza ed essere vissuta nella carità.

Siamo fortemente invitati ad uscire dal pessimismo e a seminare attorno a noi speranza e fiducia, perché sappiamo individuare la “fonte” e la “roccia” della nostra salvezza, perché crediamo nel Dio dell’attesa, della promessa, della vita. Va’ anche ridimensionato, alla luce della speranza evangelica, un certo esasperato attivismo che dimostra la pretesa, in alcuni, di voler fare da sè e di saper impadronirsi del futuro, quasi tenendolo saldamente in mano.

La speranza dell’Avvento ha il suo fondamento nel Signore e nella vigilanza: il Signore può entrare nella nostra esistenza in modo imprevisto, inaspettato, può sconvolgere programmi e certezze sulle quali contiamo.

Attendere il Signore è vivere con impegno la consapevolezza di essere nel mondo come viandanti, come camminatori. Tutto può essere necessario, ma tutto è provvisorio. Di certo e di eterno vi sono solo la sua presenza e il suo amore. Non si tratta di coltivare solo speranze, ma di camminare nella speranza
.

L’attesa di uno sconosciuto provoca interrogativi, ansia, curiosità. La visita di una persona conosciuta suscita un preciso stato d’animo, positivo o negativo che sia. La Chiesa, sapendo che è il Signore a venirle incontro, ne attende l’avvento con gioia. Edificata attorno all’accoglienza del Vangelo (che è lieta notizia), la comunità cristiana vive di letizia; sa che la prova non è soltanto buio, e la stessa morte è segnata da riflessi di risurrezione.

La gioia, trasfusa nei credenti con la grazia della redenzione, si può tuttavia perdere lungo la strada. Perciò, in tutto il tempo di Avvento ed, in particolare, nella III Domenica, la Liturgia risveglia in noi il motivo della gioia che non delude, poiché non è frutto di nostre opere ma dell’agire di Dio.

La gioia si volge, però, verso la conversione: il Cristo non può essere accolto in un cuore strapieno di sé. Si tratta, allora, di sgombrare la propria “casa” dall’egoismo, sbarazzandosi di ciò che è di ostacolo alla sua visita. E’ impossibile gustare l’Avvento in noi del Dio della gioia senza farsi purificare dalla sua logica oblativa.

L’invito alla conversione nasce dalla consapevolezza che Dio, fonte della vita e della gioia, rinnovandoci con la potenza del suo Spirito ci dona quella rinnovata esultanza per celebrare il grande mistero della salvezza: l’incarnazione del Figlio suo. 

Celebrando l’Eucaristia, il Dio con noi, l’uomo-Dio, Gesù di Nazareth si rende presente, mediante una presenza che è molteplice. E’ presente come capo in colui che presiede, è presente nell’assemblea celebrante come membra del suo unico corpo; è presente nella Parola che viene proclamata; è presente nei segni sacramentali del pane e del vino. 

Celebrare l’Eucaristia è prendere sempre più coscienza che c’è una Parola costante che percorre tutta la storia della salvezza: Non temere! Qualunque cosa succeda nella nostra vita questa parola brilla come fiaccola e alimenta la speranza che scaturisce da una certezza: «Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente!» (Sof 3,17).Questa certezza dà gioia alla nostra vita di credenti; per cui, dobbiamo far sì che l’Eucaristia e ogni altra azione liturgica che celebriamo in questo tempo ci purifichi e rinnovi il cuore.

I cristiani, radunati “ogni domenica” dall’amore trinitario di Dio per celebrare e vivere la presenza di Cristo Risorto, avendo fatto un’esperienza di gioia, tale gioia comunicano e riversano sui fratelli e le sorelle. Vivere la celebrazione è vivere un’esperienza di festa: la festa dell’amore che si dona e dell’amore che si accoglie. E’ l’amore che ci rende capaci di sussultare, di fare festa, di irradiare gioia. Come cristiani riscopriamo il senso autentico del far festa ma soprattutto la sorgente del nostro far festa (come faremmo senza l’Eucaristia del Giorno del Signore?).

Giunti alla conclusione della nostra riflessione, può essere utile lasciar risuonare nei nostri cuori una domanda: siamo capaci di gioire e fare festa?
.

CONCLUSIONE

Ancora una volta il Signore ci ha donato la gioia di poter condividere alcuni spunti di riflessione. Spero che questi servano a ciascuno come crescita: l’impegno di voler penetrare sempre più, sempre meglio nel mistero di Cristo per partecipare della sua “Gioia” nell’accoglienza della salvezza deve essere il nostro “pane quotidiano”! Sapremo certamente, di conseguenza, gustare appieno i segni di gioia che in ogni piccolo momento del nostro quotidiano il Signore non mancherà di donarci. Sarà così che lo sentiremo “vicino” in ogni momento della nostra vita, specialmente nell’ora della prova, della tristezza, della tribolazione, poiché il Signore Gesù ha promesso: Nessuno vi potrà togliere la gioia! (cfr. Gv 16,23).

Gli “Auguri!” che vicendevolmente ci scambiamo all’inizio di un nuovo Anno liturgico e dell’Avvento, così come quelli che presto ci scambieremo per il Natale del Signore, abbiano il sapore di queste espressioni della beata Teresa di Calcutta:

La gioia è preghiera. La gioia è forza. Essa è come una rete d’amore che prende le anime. Dio ama il donatore gioioso. Chi dona gioiosamente, dona di più. Non c’è migliore maniera per manifestare la nostra gratitudine a Dio e agli uomini dell’accettare tutto con gioia. Un cuore bruciante d’amore è necessariamente un cuore gioioso. Non lasciate mai che la tristezza vi invada al punto da farvi dimenticare la gioia del Cristo risuscitato. Continuate a donare Gesù agli altri, non in parole ma in esempi, per l’amore che vi unisce a lui, irraggiando la sua santità e diffondendo il suo profumo d’amore, ovunque andiate. Che la vostra forza non sia che nella gioia di Gesù. Siate felici e in pace. Accettate tutto quello che egli dona e donate tutto ciò che egli prende con un grande sorriso
.

Ed in conclusione vogliamo porci tra le braccia di Maria, invocandola con le parole del Papa:

Vergine Madre, veglia, su Pastori e fedeli, su parrocchie e comunità religiose.

Veglia specialmente sulle famiglie: tra i coniugi regni sempre l'amore, suggellato dal Sacramento,

i figli camminino sulle vie del bene e della vera libertà,

gli anziani si sentano avvolti da attenzione ed affetto.

Suscita, Maria, in tanti giovani cuori risposte radicali alla “chiamata per la missione”:

grazie ad una intensa pastorale vocazionale, la Chiesa sia ricca di nuove forze giovanili,

dedite con entusiasmo all’annuncio del Vangelo in ogni parte della terra.

Vergine Santa, Regina degli Apostoli, assisti chi, con lo studio e la preghiera,

si prepara ad operare sulle molteplici frontiere della nuova evangelizzazione.

Prega, o Madre, per tutti noi.

Prega per l'umanità che soffre miseria e ingiustizia, violenza e odio, terrore e guerre.

Aiutaci a contemplare i misteri di Colui che “è la nostra pace”,

affinché ci sentiamo tutti coinvolti in un preciso impegno di servizio alla pace.

Prega per noi, Madre della speranza!

“Donaci giorni di pace, veglia sul nostro cammino.

Fa' che vediamo il tuo Figlio, pieni di gioia nel cielo”. Amen!

Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi (cfr. Rm 15,13). Auguri!!!

15.  «RENDIMI LA GIOIA DI ESSERE SALVATO»!

(Sal 50,14)

Lettera – riflessione per la Quaresima 2004
Parrocchia “S. Paolino vescovo”

Torregrotta, 25 Febbraio 2004
Mercoledì delle Ceneri
1.  Con il tradizionale rito dell’imposizione delle ceneri ci incamminiamo sui passi di un nuovo tempo di grazia: la Quaresima. L’austerità di questo tempo, a noi ormai molto nota, si propone di farci riscoprire la gioia vera e la misericordia senza fine del Padre; per questo, facendo mia la voce di ogni cuore umano, sento di rivolgere per ciascuno l’invocazione del salmista: «Rendimi la gioia di essere salvato!».

Sì, o Signore, noi siamo oppressi dalla schiavitù del peccato: ti abbiamo dimenticato! Pensavamo di fare tutto senza di te! Pensavamo che gli idoli che ci siamo costruiti, bastassero a farci felici! Ma sentiamo sempre più pesante il carico della nostra quotidianità, arido della tua Parola, della tua Presenza amorevole e compassionevole! Pertanto, vogliamo tornare a te, invocare il tuo perdono e confidare solo nella tua Misericordia senza limiti! 
2.  Negli anni passati mi sono proposto di condividere con voi alcune riflessioni più sistematiche, alle quali desidero rimandarvi per fare memoria di quanto ci siamo detti. All’inizio di questa Quaresima, invece, ho pensato di proporre alla vostra attenzione, con il presente messaggio, un semplice invito, sforzandomi di sensibilizzare ciascuno di voi ad accostarsi con fiducia alla Misericordia divina per riscoprire e ricevere la pienezza della gioia e della grazia Battesimale, dono del Risorto all’intera umanità.

3.  I tempi che viviamo, purtroppo, ci allontanano dalla Misericordia di Dio e ci guidano verso un’etica capace solo di egoismo e di egocentrismo, cosicché l’uomo si vede sempre più schiacciato dalle tenebre. L’uomo di oggi ha perso il senso del peccato: idee e costumi, oggi, astraggono totalmente l’uomo da Dio, lo concentrano nel culto del fare e del produrre e lo travolgono nell’ebbrezza del consumo e del piacere, senza preoccupazione per il pericolo di “perdere la propria anima”. L'uomo può costruire un mondo senza Dio, ma questo mondo finirà per ritorcersi contro l'uomo!

Forse questo pensiero sembra non adatto a noi, che siamo così assidui nel “tempio”! Eppure, se esaminiamo bene le nostre coscienze ed il modo in cui affrontiamo la quotidianità,  ci accorgiamo che la Parola di Dio, ascoltata e solennemente celebrata nelle nostre Liturgie “tanto perfette”, finisce per scorrerci addosso senza minimamente sfiorarci e penetrare nel cuore. Pertanto, il dono della “Comunione” di cui tanto parliamo, ma che poco o per niente affatto ci impegniamo a costruire, resta solo un’ideologia. Tuttavia, il Signore Dio, «Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione» (2 Cor 1,3), non cessa di amarci e di venire incontro a noi; egli, come il Padre misericordioso della Parabola evangelica (cfr. Lc 15,11-32) corre incontro a noi, figli prodighi, ci accoglie, ci abbraccia e fa festa ogni volta che riusciamo a “rientrare in noi stessi” per capire che “da soli” non possiamo far nulla: restiamo soltanto prigionieri delle tenebre!

Gli affanni della nostra vita, gli stress, le delusioni, le amarezze, le malattie… con cui ogni giorno veniamo a contatto, risultano per noi desiderio di evasione: noi non ce la facciamo più di sopportare queste situazioni, tanto gravose per cui non riusciamo a venirne fuori. Ma la soluzione per tanti mali c’è: è Cristo crocifisso e risorto, che in questo tempo di grazia vuole condurci nel deserto, nel silenzio, per farci sentire i palpiti del suo Cuore, che scoppia di amore per ciascuno di noi! Forse il problema più grande è che non riusciamo a ritrovare il “silenzio” attorno a noi: siamo troppo presi dal materiale, dal chiasso, dal rumore di una vita arida! Siamo un «popolo biblicamente denutrito, spiritualmente anemico e pastoralmente sbandato»
!
4.  Siamo un popolo biblicamente denutrito!
«Ecco: giorni stanno arrivando, oracolo del Signore Dio, in cui manderò la fame sulla terra: non fame di pane, né sete di acqua, bensì di ascoltare le parole del Signore» (Am 8,11-12). 
Come ho già detto sopra, siamo tanto bravi a preparare e celebrare Liturgie perfette, a moltiplicarle, ma non le viviamo! Il seme della Parola di Dio non ci tocca! I nostri cuori sono chiusi a quella Parola che risulta tanto scomoda! Noi siamo bravi soltanto nelle situazioni di comodo, quelle che ci danno tutto e subito! Siamo bravi a spiegare ed a proporre ai fratelli l’insegnamento dell’inno alla Carità di san Paolo (1 Cor 13), ma non abbiamo il coraggio mettere da parte noi stessi, il nostro perbenismo, il nostro acconsentire tacito di fronte a tante situazioni di “peccato”! Preferiamo sempre l’espressione: “A me non interessa!”. E così, noi saremmo i bravi cristiani, quelli che ogni Domenica partecipano all’Eucaristia, che frequentano assiduamente il “tempio”, ma che dimenticano di essere «tempio dello Spirito Santo» (1 Cor 6,19)!
Noi non conosciamo la Misericordia di Dio perché ignoriamo la sua Parola, da cui la stessa Misericordia sgorga! Pensiamo che la Misericordia di Dio sia un sentimento, un’emozione qualsiasi… La Parola di Dio è potenza che sconvolge la vita, proiettandola in una dimensione di gioia permanente, che neanche la prova più grande può offuscare.

Pertanto, la Quaresima accogliamola e viviamola come occasione per riscoprire il valore inestimabile della Parola di Dio: nutriamocene per saziare la nostra fame, riconosciamoci “peccatori” per averla trascurata e ignorata e identifichiamo in essa il Pane di cui ogni giorno dobbiamo nutrirci (cfr. Mt 4,4).

5.  Siamo un popolo spiritualmente anemico!

La frenesia del quotidiano, purtroppo, ci distrae dal profondo senso del nostro stato di creature, in quanto le cose “da fare” sono sempre un’infinità: corriamo tutto il giorno a destra e a sinistra, non abbiamo mai qualche minuto per respirare… non abbiamo il tempo di pensare! Spesso ci ritroviamo ad essere come “macchine”, capaci solo di “fare”, non di “essere”! 
Mi viene da pensare all’episodio di Marta e Maria (cfr. Lc 10,38-42): Marta tutta presa dalle cose da “fare” e Maria, invece, seduta ai piedi di Gesù per ascoltarlo. Ed ecco subito l’ammonimento del Maestro: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose…»!
Noi, come Marta, siamo abituati a preoccuparci delle cose! Dobbiamo, invece, limitarci ad occuparci, imparando a rimetterci sempre alla volontà del Padre, il quale non può che volere il nostro bene.

Il mondo materiale ci affascina, ci lusinga, ci attrae, ma ci rende superficiali in quanto è incapace di procurarci la Gioia vera, che sgorga dal Cristo risorto. Dal mondo materiale ci vengono forniti due insegnamenti, esattamente opposti  a quanto il messaggio dei Vangeli ci vuole trasmettere: accontentarsi e rassegnarsi! Il mondo materiale ci concede soltanto delle emozioni che, nel tempo, vanno scemando fino a scomparire; ci permette di vedere dei bagliori, ma non «la Luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1,9). Da ciò scaturiscono le profonde incertezze e delusioni, di cui ogni giorno paghiamo il conto sulla nostra pelle! Tanti giovani si tolgono la vita perché non riescono a scoprire il tesoro del “mondo spirituale”, del Regno di Dio già presente in mezzo a noi; Regno che, piuttosto di accogliere e far fruttificare, ci ostiniamo a rifiutare! E’ da questo nostro atteggiamento che sgorgano i mali del mondo e della storia. E noi ne siamo responsabili perché, pur conoscendo la Luce, continuiamo a preferire le tenebre e a vivere delle tenebre!

In questo tempo di grazia, torniamo al Signore! Abbandoniamo le “cose del mondo”, ricordando che noi non siamo “del mondo” (cfr. Gv 15,19). Ricordiamo, invece, la nostra vera identità, quella di battezzati e confermati nello Spirito: «Voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo» (1 Pt 2,5).

Ricordiamo il mistero della nostra Redenzione, in cui il Padre «ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo, effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza della vita eterna» (Tt 3,5-6).

In questo tempo favorevole (2 Cor 6,2), non esitiamo a lasciare tutto per seguire Gesù nel deserto, dove possiamo ascoltare la Sua Voce che parla al nostro cuore, dove possiamo capire ciò che veramente è essenziale nel cammino della nostra vita, in modo da non cadere ancora nella schiavitù. Riconosciamo la nostra piccolezza, la nostra anemia spirituale e lasciamoci guarire da Cristo, buon samaritano, con l’olio della consolazione ed il vino della speranza
.

6.  Siamo un popolo pastoralmente sbandato!

Ognuno di noi è sottoposto ogni giorno a decine e decine di sollecitazioni esterne fatte di immagini, di suoni e di colori che ci vengono dalla televisione, dai giornali... ma anche dalla strada che percorriamo in macchina o a piedi: quanti cartelli, manifesti pubblicitari, quante parole ci vengono proposte o imposte, ognuna delle quali cerca di catturare la nostra attenzione, a volte anche urlandoci nelle orecchie: “Prendimi, mangiami, bevimi, comprami, guardami, parlami...”! Anche senza volerlo la nostra mente diventa una specie di cestino della spazzatura e rischiamo seriamente che a determinare i nostri pensieri e sentimenti siano... i rifiuti
.

Nei nostri giorni è facile cadere in due opposti modi di pensare. Vi è chi non desidera ammaestramenti, suggerimenti, perché “sa sbagliare da solo”, per cui ogni intervento esterno è colto solo come un’ingerenza. In questo modo, nella propria vita, viene a tal punto assolutizzata la dimensione personale e soggettiva da negare quella che è una delle caratteristiche fondamentali dell’essere umano: la dimensione sociale, il rapporto con gli altri e, per un credente, la dimensione ecclesiale, perché la fede non è mai solo una realtà esclusivamente privata, ma si confronta, vive e cresce all’interno della Chiesa. 
L’estremo opposto, invece, è quello di lasciarci condizionare troppo dai consigli degli altri. E oggi, di consiglieri, se ne presentano parecchi: basta accendere la televisione e si trovano maestri da tutte le parti che distribuiscono consigli e indicazioni a non finire, dalle diete da seguire, ai libri da leggere, ai films a guardare, a come comportarsi nella propria vita… Sembra che tutti abbiano ricette per risolvere i nostri problemi. Solo che questi nuovi sapienti cambiano anche parere di frequente e, comunque, le soluzioni, spesso, non le troviamo soddisfacenti; per cui, per valutare bene le cose, bisogna avere qualche punto di riferimento
. Ci troviamo, così, ad essere sempre indecisi e disorientati davanti alle tante “voci” che popolano la nostra vita. Siamo dispersi e confusi per la paura di un futuro che può piombare su di noi come un lupo avverso (cfr. Gv 10,12); ma dispersi e confusi anche dalle “voci” dei tanti pastori che cercano di garantirci il futuro portandoci nel loro ovile. Siamo dispersi e confusi, al punto da sentire in noi il desiderio di una “voce” che riconduca ad unità la nostra vita, di una “voce” familiare ed amica, che parli al nostro cuore, risvegliando quella speranza di un tempo, che ormai ci sembra troppo lontana...

Questo può operarlo solo Gesù, il Buon Pastore, che offre la Sua Vita perché le pecore diventino un unico gregge e un unico pastore (cfr. Gv 10,11-18). Egli è venuto e viene sempre incontro a noi per guidarci sui suoi sentieri che nulla hanno a che vedere con i cartelloni pubblicitari o i mass-media! Egli è certezza! Egli è Via, Verità e Vita (cfr. Gv 14,6)! Egli è il pastore che ci dà luce e sicurezza, che orienta i nostri pensieri e le nostre scelte, che ci conduce ad una vita vera ed abbondante.
Pertanto, lasciamoci guidare da Lui! Abbandoniamo i sentieri tortuosi dell’oppressione del quotidiano, le voci dei tanti falsi profeti di oggi, le nostre innumerevoli incertezze che ci rendono sbandati… e lasciamoci guidare da Lui, per dire con il salmista: «Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome. Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me» (Sal 22,1-4).
7.  In conclusione, è giunto il momento di cambiare mentalità, di voltare le spalle ad una “religiosità” vuota, di imboccare la strada della novità del Vangelo, di rivisitare i contenuti sempre antichi e sempre nuovi della spiritualità cristiana, perché non risultino impedimento insopportabile dentro l’intreccio delle nostre molteplici attività.

La cenere imposta sul capo ci spinge a quel cambiamento di mentalità che rende possibile l’esperienza pasquale espressa dall’apostolo Paolo: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20).

La Quaresima ci impone di riappropriarci nuovamente della dimensione contemplativa della vita. Appartiene alla nostra mentalità di credenti. Il frastuono ci sommerge, le cose ci travolgono. Siamo diventati aridi! Occorre invertire rotta: recuperare ampi spazi di silenzio fecondo, nella certezza che non rimarranno vuoti, perché Dio li riempie della sua presenza santificante
.

Con tutto il cuore, auguro a ciascuno di rivolgere a Dio Padre Misericordioso il grido del salmista: «Rendimi la gioia di essere salvato»! Questa Quaresima sia davvero occasione per gustare la gioia del Perdono e dell’Amore senza limiti di Dio, perché è questa l’unica strada che può condurci alla Pasqua e farci riscoprire la dimensione Battesimale, sorgente inesauribile di santità! 
Maria, causa nostrae letitiae, causa della nostra gioia, riempia il nostro cuore di tensioni grandi, ci faccia uscire dal piccolo mondo antico dei nostri contrasti personali, da tutte le tempeste che ci creiamo in un bicchiere d’acqua; ci dia il senso della libertà e ci faccia superare a piè pari tutte le piccole barriere, tutti gli steccati che costruiamo
.
Buona Quaresima di gioia!

16.  CONCLUSIONE ANNO CATECHISTICO 2003/2004
Parrocchia “S. Paolino vescovo”

Torregrotta, 31.V.2004

Visitazione della B. V. Maria

Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita, noi lo annunziamo a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo.

Queste cose vi scriviamo perché la nostra gioia sia perfetta.

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre (cfr. 1 Gv 1,1-7).
Mentre dallo Spirito del Risorto, di cui - come abbiamo solennemente cantato ieri - è piena la terra, siamo radunati in assemblea sacerdotale, profetica e regale, io, servo per vocazione come voi, reverendissimo Padre, carissimi catechisti, fratelli e sorelle nel Signore, desidero presentare il bilancio di fine Anno catechistico con il prologo della Prima Lettera dell’apostolo Giovanni alle Comunità cristiane dell’Asia.

A voi ragazzi, bambini e fratelli e sorelle tutti, a noi che ci riconosciamo membri eletti e pietre vive (cfr. 1 Pt 2,5) di questa Comunità, all’inizio di questo Anno è stato consegnato uno slogan. Siamo stati sollecitati a volgere lo sguardo verso Cristo, Luce del Mondo, così come apprendiamo dalle stesse parole del Maestro: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12). Per cui, se volessimo davvero tentare di tirare le somme per un bilancio di fine anno, è opportuno interrogare le nostre coscienze di educatori su come, con quali mezzi, con quanto impegno e, soprattutto, con quanto amore siamo riusciti a far fare esperienza di Cristo-Luce ai fratelli che ci sono stati affidati per la crescita nella fede, perché il dono della Comunione, così come l’apostolo ed evangelista Giovanni ci insegna, raggiunga il vertice della perfezione che è la Santissima Trinità, Padre e Figlio e Spirito Santo.

Permettetemi, pertanto, di esprimere quanto sento nel cuore, convinto di fare sintesi di tante coscienze.

Mettendo in rassegna l’operato di noi catechisti e di lei, nostro Padre e Pastore, dinanzi allo splendore del Signore morto, risorto e glorificato che ci fa dono dello Spirito, non possiamo non riconoscere le nostre molteplici insufficienze che coinvolgono ogni dimensione della Pastorale. Troppo spesso abbiamo la presunzione, pur implicita, di voler trasformare i fratelli che ci sono affidati, magari convertendo persino i loro cuori. Dobbiamo ricordare, invece, la missione che Cristo Gesù ci ha affidato, che consiste nell’annuncio! A convertire penserà lo Spirito Santo!

Ancora un’ombra che voglio sottolineare è la tentazione, in cui spesso siamo caduti, di esserci distratti dal mandato a cui siamo stati chiamati: facilmente abbiamo intromesso il pettegolezzo, la presunzione, l’orgoglio, il puntiglio, la superbia nella nostra unica missione di evangelizzatori! E’ così che, nel condurre all’esperienza di Cristo-Luce i nostri fratelli, abbiamo mancato alla Carità cristiana, ovvero all’Amore di Cristo, che dalla Croce continua a riversarsi su di noi come sorgente inesauribile di grazia!

Chiediamo perdono al Padre misericordioso per l’entusiasmo spezzato ai nostri fratelli ed, in particolare, ai giovani, rifiutando o non sforzandoci di capirlo quando, nelle più svariate forme, si è presentato sotto nostri occhi! 

Per esperienza personale, carissimi nel Signore, posso testimoniarvi, dal profondo del cuore, che spezzare l’entusiasmo è uccidere il nostro prossimo! Spezzare l’entusiasmo, qualsiasi forma di entusiasmo, è una reale uccisione!

Tuttavia, però, non possiamo contare solo sulle nostre forze: non siamo noi, ma è lo Spirito che guida la Chiesa! Imprimiamo questa convinzione nelle nostre teste e, ancor più, noi nostri cuori! E’ per via delle nostre mancanze, più o meno grandi, che possiamo scorgere la grandezza e la magnificenza della Luce di Cristo! Attraverso l’esperienza della nostra insufficienza, possiamo esprimere la nostra confessio fidei, come san Paolo: «Mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte» (2 Cor 12,10). Ed ancora dobbiamo ricordare dello stesso Apostolo: «Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti» (1 Cor 1,27).

Certamente non sono mancati buona volontà, preghiera, impegno, coraggio, fiducia e perseveranza nello svolgere il ministero a cui siamo stati chiamati! Con tanta semplicità, presentiamo tutto ciò e quanto detto subito prima al Signore certi che, nella Sua smisurata Bontà e nella Sua infinita Misericordia, Egli provvederà a scuotere le coscienze nostre e di chi ci è stato affidato per condurle, come san Giovanni ci ha insegnato, alla pienezza della Gioia e, quindi, della Comunione con la Santissima Trinità.

A voi, bambini e giovani, mi permetto solo di dare qualche suggerimento: voglio darvelo con tutto il cuore, supplicandovi come vostro fratello: innamoratevi di Gesù, della Sua Luce! Sia questo l’unico obiettivo della vostra vita: essere innamorati dell’Amore, essere innamorati di Dio! Non trascurate mai, soprattutto nel tempo delle vacanze che sta per cominciare, di sperimentare la pienezza di questi doni attraverso i Sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia, quella domenicale in particolare! Ricordate che ogni Domenica Gesù ci aspetta per condividere con ciascuno il banchetto dell’Amore, e se tu non vieni la gioia della Comunità non può essere perfetta, perché manchi tu! Il tuo posto è vuoto, e se tu non ci sei, la festa non può essere completa!

A voi genitori, cui il Signore ha riempito il cuore di gioia per il dono dei figli, aiutateli a crescere sempre fedeli all’Amore di Cristo, Luce del mondo. Nei nostri giorni sono tante le distrazioni cui i vostri figli sono soggetti! La nostra società promuove la competizione, il materialismo, un’etica ben lontana dalla promozione del fratello, del coraggio di perdonare ed amare sempre e tutti, così come Gesù ci ha dato l’esempio! Allora, vigilate sui vostri figli perché scelgano sempre la via del bene, della pace, della giustizia, della verità… Aiutatateli ad incontrarsi instancabilmente con la Luce di Cristo, che risplende nelle tenebre di questo mondo, apparentemente ma anche insistentemente votato alla sofferenza ed alla morte! Anzi, siate voi la Luce di Cristo per loro!

A tutti ricordo qualche breve espressione del Prologo del Vangelo secondo Giovanni: “La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. A quanti però l'hanno accolta, ha dato potere di diventare figli di Dio” (cfr. Gv 1,5.12).

In questi giorni, o meglio, in queste ore, a causa dell’odio e della guerra, si consumano sotto i nostri occhi, in questo nostro mondo senza pace, tante vite umane, tanti nostri fratelli, ancora una volta perché si pensa di far tacere il male con il male, la violenza con la violenza, gli affronti con la vendetta! Accogliamo, allora, senza esitazione, a partire delle più piccole vicende del nostro quotidiano, la Luce di Cristo e facciamo in modo che brilli sempre più sotto gli occhi nostri e di tutti i nostri fratelli! Sforziamoci di non soffocare questa Luce! Anzi, sforziamoci di incarnare ed essere per tutti la Luce di Cristo che brilla nel mondo!

A te, Vergine Immacolata di Lourdes, che oggi contempliamo “Donna della visitazione e del Magnificat”, presentiamo i nostri cuori: le gioie, i dolori e le speranze del cammino fatto in questo Anno catechistico portino a noi ed alla nostra Comunità, per la tua materna intercessione, frutti abbondanti di rinnovamento e di grazia, secondo la volontà del misericordiosissimo nostro Dio e Padre!

Allontana da noi le divisioni e le discordie! Implora dal tuo Figlio il perdono per le nostre infedeltà, per il nostro rifiuto allo Splendore della Sua Luce!

Sorreggici ancora, senza stancarti, Madre, nel tempo in cui proseguiamo il nostro cammino verso il posto che il Risorto ci ha preparato!

Guarda con materna sollecitudine, come solo tu sai e puoi fare, il nostro mondo senza Pace! Imploriamo da te, segno di consolazione e di sicura speranza
, con i gemiti del nostro cuore, il dono della Pace per il mondo intero! Solo tu puoi ottenerci ciò! Per questo, ti supplichiamo di visitare, “in fretta”, come facesti con Elisabetta, i cuori di quanti hanno in mano le sorti del nostro futuro, per convertirli all’Amore ed alla Luce che regnano in eterno nel Cristo tuo Figlio e nostro Salvatore.

Amen.

17.  FESTA DI S. ANNIBALE MARIA DI FRANCIA
Parrocchia “S. Paolino vescovo”

Torregrotta, 4.VI.2004

«Vi darò pastori secondo il mio cuore» (Ger 3,15).

Radunati in questa Casa regale per fare al Padre Eucaristia nel suo Spirito, celebriamo per la prima volta nella nostra Comunità parrocchiale, la festa di Annibale Maria Di Francia “santo”!

Non ci riunisce un evento formale, circostanziale; ma siamo qui per rinnovare la nostra fede in Cristo Gesù Salvatore, buon Pastore dell’umanità, che ha chiamato un figlio della nostra Chiesa particolare ad essere testimone del suo Vangelo di salvezza ed, in particolare, promotore singolare della preghiera per le vocazioni al Sacerdozio ministeriale ed alla vita religiosa: Annibale Maria di Francia, pastore davvero “secondo il cuore di Dio”.

E’ il cuore di questa Comunità, di questa porzione dell’unico popolo santo di Dio, che oggi palpita di gioia e che vuole rendere lode al Padre della vita, che nella immensa bontà ci ha donato questo fratello, quale modello di vita evangelica.

A questa gioia, la nostra Comunità è lieta di vedere associata la partecipazione di Presbiteri e Diaconi, insieme a tanti fratelli e sorelle, convenuti dalle Comunità limitrofe. A voi tutti, carissimi nel Signore, sono rivolti il nostro cordiale saluto e la nostra fraterna gratitudine!

Ancora, questa gioia è condivisa con le autorità civili e militari presenti; a tutte ed, in modo particolare, al Commissario straordinario del Comune di Torregrotta, la gratitudine dell’assemblea qui radunata!

La cittadinanza onoraria che sta per essere conferita a S. Annibale Maria Di Francia è omaggio che i Torresi vogliono offrire allo stesso Santo, riconoscendolo loro concittadino e sentendosi particolarmente legati alla sua memoria ed al suo operato.

Tuttavia, il nostro essere radunati qui, come dicevo, non assume soltanto un carattere formale, circostanziale, ma vuole tradursi in impegno, per ciascuno di noi, ad immetterci sulla via di Cristo buon Pastore, che Annibale Maria con la sua vita spesa per il Vangelo ci ha voluto additare.

«Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!» (Mt 9,38).

L’intuizione del “Rogate” che Annibale Maria ha accolto, incarnato e testimoniato con tutte le sue forze nel corso del suo pellegrinaggio terreno non può non diventare anche per noi impegno al quale rivolgere particolare sensibilità nella nostra Pastorale.

Con insistenza, il Santo Padre Giovanni Paolo II, in occasione della canonizzazione di Annibale Maria ci ha sollecitati a questo impegno! Così anche l’Eminentissimo Cardinale Jozef Tomko, che nella nostra Basilica Cattedrale ha celebrato l’Eucaristia della prima festa liturgica di S. Annibale Maria, ci ha invitati a rivedere le nostre impostazioni pastorali mirate alla cura delle vocazioni.

«La messe è molta, ma gli operai sono pochi!» (Mt 9,37).

La nostra Chiesa sente sempre più il bisogno di avere Pastori numerosi e santi, i quali risultano sempre più insufficienti a soddisfare le necessità delle Comunità: grande è il numero di Presbiteri anziani nella nostra Diocesi; numerosi Presbiteri si ritrovano alla guida di più Comunità parrocchiali!

Da qui, allora, l’esigenza della Preghiera per le vocazioni, così come Annibale Maria ci ha insegnato! Preghiera, ma anche testimonianza e cura! I giovani oggi, come ben sappiamo, sono alla ricerca.

Carissimi Presbiteri, che nelle nostre Comunità siete chiamati a riflettere il volto di Dio, ponete tra le più alte priorità del vostro ministero la cura delle vocazioni! Tanti giovani si rifugiano in voi per le loro scelte di vita: sappiate sempre più e sempre meglio additare loro la via di Cristo Sacerdote, che prova compassione per il suo gregge! Testimoniate loro la gioia profonda e singolare del vostro pascere il gregge di Dio che vi è stato affidato (cfr. 1 Pt 5,2).

Questa giornata e questa Liturgia spronino i cuori di tanti genitori ad additare ai figli il Sacerdozio ministeriale quale scelta sicura per la loro vita. Ma soprattutto incoraggino tanti giovani, a partire da quelli qui presenti, a rispondere coraggiosamente alla chiamata che il Signore rivolge loro!

Cristo Gesù presente nell’Eucaristia, che porteremo in processione lì dove S. Annibale Maria ha fondato l’istituto delle Suore Figlie del Divino Zelo, perché vi fosse un cenacolo di preghiera per le vocazioni, spinga, con la forza dello Spirito, la nostra Comunità all’orazione sincera e profonda perché nascano Pastori santi!

E la Vergine Maria, Madre e Modello di ogni vocazione, faccia ardere il nostro cuore di zelo mentre guardiamo alla figura di Annibale Maria, che risplende del dono della santità, e ci aiuti a seguirne coerentemente le orme.

Amen.
18.  Antonio Pinizzotto

al Parroco, sac. Francesco Interdonato,

agli operatori pastorali (della Liturgia, della Catechesi, della Carità)

a tutti i fratelli e le sorelle in Cristo

della Comunità parrocchiale “S. Paolino vescovo” in Torregrotta.
Monforte Marina, 29 Giugno 2004

Solennità dei santi Pietro e Paolo apostoli

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo!

Nel nome della Santissima Trinità, unico nostro Dio,

nel segno con cui sono stato battezzato ed aggregato alla Chiesa, Sposa di Cristo,

con cui sono stato confermato nella fede,

segno che accompagna l’aprirsi dei miei occhi all’inizio di ogni nuovo giorno ed il chiudersi degli stessi prima di riposare nel sonno,

nel segno della fede che ho ricevuto e di cui mi sforzo di essere testimone,

mi rivolgo a voi, mia Famiglia, fratelli e sorelle in Cristo Salvatore, popolo santo di Dio che è in Torregrotta!

Mi rivolgo a voi, carissimi, sforzandomi di aprirvi il cuore per confidarmi con ciascuno di voi!

Sarebbe stato bello se ciò che troverete in questa lettera ve l’avessi detto di persona ma, come qualcuno di voi mi ha suggerito, ho pensato di scrivervi così da fermarmi ancora un po’ tra voi e lasciare un segno della mia presenza attraverso questo messaggio.

Dal 9 Febbraio 2001, il Signore Dio dell’Amore, mi ha chiamato a percorrere un pezzo di strada con voi, per condividerne gioie, dolori e speranze. E’ stato così che, con tanto entusiasmo, ma anche con grande paura, mi sono imbattuto nell’avventura di venire a far parte di questa, per me, “nuova” Famiglia.

Con il trascorrere dei giorni, dei mesi, degli anni mi sono sempre più e sempre meglio sentito davvero “a casa”, perché mi avete accolto, amato, ascoltato, sopportato come un figlio tanto desiderato! A cominciare da Padre Interdonato, che mi è stato sempre accanto e che ha posto totale fiducia nel mio ministero! Con molti altri di voi ho avuto la gioia di avere contatti piuttosto ravvicinati, con i quali ho condiviso la mia esperienza ed i miei talenti; penso, soprattutto, ai ragazzi che in me hanno trovato un “fratello maggiore” con cui confidarsi, confrontarsi, consigliarsi… Con tanti, invece, vi è stato un legame meno ravvicinato, ma decisamente sincero, reale e comunque significativo. Sicuramente tutti avete dimostrato apprezzamento nei confronti della mia persona e, ancor più, nel servizio (dalle sfaccettature molteplici!) che ho esercitato nella Comunità parrocchiale.

A voi tutti è rivolto, pertanto, questo messaggio! Vi prego di accoglierlo con la semplicità del cuore e non con il rumore della mente!

In seguito ad un prolungato tempo di riflessione, di mutamenti che hanno attraversato la mia vita, di cui spero di fare sintesi nelle righe seguenti, si rende necessario per me giungere a delle scelte, nelle quali rientrate anche voi. Così, mi ritrovo costretto a parteciparvele! E preferisco questa forma, che probabilmente non rispecchierà al massimo le regole delle grammatica italiana, ma che spero rispecchi davvero quanto sento nel cuore e quanto di esso vi riguarda.

Al termine delle attività pastorali dell’Anno ed all’inizio delle vacanze estive, dopo essermi avvalso della consultazione di alcuni miei cari fratelli ed amici, sono giunto alla conclusione di rinunciare alla missione che ho svolto finora con voi. Non so in quale misura, se totalmente o parzialmente, se per un tempo determinato o a permanenza! So soltanto che, per un po’, non saremo più insieme, almeno fisicamente!

I motivi che mi hanno spinto a tale scelta sono vari e, forse, sono incapace di enumerarveli.

Sicuramente ho bisogno di un po’ di riposo! Ho trascorso questi ultimi tempi con immane fatica, per via di tanto stress. Ho fatto i conti solo con l’entusiasmo quando ho assunto i tanti impegni che mi sono sforzato di portare avanti, senza curarmi delle forze capaci di reggerne il peso. Così, si è presentato al mio fisico uno stato di stanchezza decisamente non impercettibile. Perciò, mi è stato vivamente consigliato un prolungato periodo di riposo, che in gran parte penso di trascorrerlo, come al solito, a Cefalù. In questa città, sin dalla mia infanzia, ho trovato, nel suo chiasso, tanta serenità; qui sono stato sempre circondato dall’affetto di persone a me molto care che, insieme al meraviglioso habitat, hanno saputo sempre trovare il rimedio giusto ai miei mali. Qui ho sempre sentito particolarmente vicine le presenze del Cristo Salvatore e della Sua e nostra Mamma celeste, invocata come “Maria SS.ma di Gibilmanna”! Per cui, sono convinto, che lì troverò anche stavolta il “conforto” di cui ho bisogno.

L’anno che inizierà nel prossimo Settembre è anche l’ultimo dei miei studi universitari qui a Messina. A Giugno o, quasi sicuramente, a Settembre 2005 dovrei completare gli studi del primo ciclo di Teologia con il conseguimento del Baccalaureato. Con molta probabilità, ma soprattutto con l’aiuto di Dio, nostro Padre, sto pensando (niente di certo ancora! Anzi…) di proseguire gli studi per la specializzazione in Liturgia pastorale a Padova.  Pertanto, con tutta la buona volontà, non posso, con il nuovo Anno pastorale, prendere gli impegni che finora ho svolto. Non mi posso imbattere in compromessi; chi mi conosce sa bene come sono fatto: ogni piccolo impegno, mentalmente risulta per me un peso! E non posso più permettermi distrazioni!

Confidando, pertanto, nel vostro buon senso e nella vostra comprensione, desidero anzitutto dirvi: “Grazie!”.

Grazie a lei, carissimo Padre Interdonato, per il suo affetto, per la pazienza e la fiducia che ha avuto nei miei confronti. L’esperienza di questi anni la porterò sempre nel cuore come tesoro prezioso, ricordando gli atteggiamenti cordiali e paterni che mi ha riservato! 

Grazie a voi tutti che mi siete stati sempre accanto, che mi avete sostenuto ed appoggiato nelle mie scelte. So bene che questo è stato un compito piuttosto arduo! Ma mi avete facilmente mostrato il meglio di voi. Mi avete sopportato! So di essere stato spesso un peso da reggere, per via delle mie convinzioni, delle mie precisioni certosine, ecc. Ma siete risultati assolutamente meravigliosi! Avete accolto con entusiasmo i miei suggerimenti, il mio metodo, i miei insegnamenti, la mia persona dai gusti decisamente non facili e…  potrei continuare all’infinito! A tutti ed a ciascuno in particolare, con il cuore dico: “Grazie!”.

Non voglio fare nomi, ma siate certi che questo “Grazie!” non risparmia proprio nessuno: vi raggiunge tutti, uno per uno! Perché vi ho pensato, vi penso e vi penserò sempre tutti!

In questi anni ho imparato a non trascurare mai, nessun giorno, la mia preghiera al Signore per ciascuno di voi ed, in modo particolare, perché nessuno di questo “gregge” vada disperso!
Riguardo il cammino fatto insieme, sostanzialmente solo due indicazioni di massima desidero consegnarvi: vi prego di accoglierle e seguirle diligentemente:

1. vogliatevi bene, sempre, tutti! Sforzatevi sempre di risolvere ogni problema nel dialogo, nella comprensione, con umiltà… gareggiando nel sostenervi a vicenda, non nella competizione, nei disaccordi, negli affronti, così come il mondo insegna!

2. Restate sempre uniti! Ho notato ultimamente delle forme di scissione, delle chiusure all’interno dei gruppi. Vi ricordo che non voi avete scelto di prestare il vostro servizio in Parrocchia, ma il Padre, per mezzo del Figlio, nello Spirito, vi ha chiamati e mandati ad annunciare il Suo Amore ai fratelli (cfr. Gv 15,16)! Non è possibile, pertanto, convivere con fratture all’interno! Chi sta “fuori” si aspetta da noi una testimonianza chiara, concreta, sincera!

Ho imparato, in modo particolare in questi ultimi tempi, che dobbiamo puntare sul piano dell’essere e non su quello del fare! Non dovete preoccuparvi se la Celebrazione Eucaristica è cantata o meno, ma è importante che ognuno di voi viva bene ciò che celebra, che si lasci trasformare e si incammini sempre più, sempre meglio verso Cristo, Via, Verità e Vita (cfr. Gv 14,6). Non dobbiamo “preoccuparci”, come Marta, di fare, fare, fare… ma come Maria dobbiamo scegliere la parte migliore (cfr. Lc 10,38-42): «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!» (Lc 11,28).

Confrontando la mia coscienza con quanto appena detto, mi ritrovo decisamente scarso nell’aver messo in pratica ciò! Certo, le mie manie di perfezionismo e di precisione volevano educarvi e condurvi a quell’Amore perfetto di cui siamo testimoni e che dobbiamo sforzarci di perseguire sempre più e sempre meglio. Ma riconosco di essere stato facilmente pesante ed opprimente! Pertanto, vi chiedo di perdonare le mie tante deficienze! Perdonatemi, fratelli! Perdonate il male che ho commesso contro ciascuno e contro l’intera Famiglia! Perdonate il bene che mi sono rifiutato di fare! Perdonate le mie scelte insensibili che hanno recato conseguenze negative, ferendo il Corpo mistico di Cristo! Perdonatemi per tutte quelle volte che non ho saputo avere pazienza ed ho spezzato i vostri entusiasmi!

Consapevole del bene che il Signore Dio nostro ha operato tra voi per mezzo della mia persona, sono cosciente anche dei miei errori, commessi tutte quelle volte che non ho lasciato spazio allo Spirito Santo nel mio operare, ma che ho agito solo attraverso il mio puntiglio, il mio orgoglio, la mia prepotenza: perdonatemi!

Perdonatemi per tutte quelle volte che sono caduto nelle tentazioni del pettegolezzo, della ipocrisia, della falsità, per tutte quelle volte che ho preferito alcuni anziché altri, quanti mi stavano “più simpatici” anziché quanti avevano più bisogno di me!

Ancor prima, però, per tutti questi mali e per tanti altri ancora che non sono neppure capace di riconoscere, chiedo perdono a Dio, infinitamente “Misericordia”: Egli, che tutto sa e tutto può, converta le mie insufficienze ed i fallimenti del mio ministero in gioia, grazia e benedizione per tutti voi, per la nostra Famiglia!

Siate certi, comunque, che vi ho amato, vi amo e vi amerò sempre! Anzi, per fare sintesi di ciò, voglio fare mia una frase del testamento spirituale di don Lorenzo Milani, che probabilmente già conoscete. Ve la dico davvero con il cuore in mano, convinto del pieno significato che essa racchiude: «Ho voluto più bene a voi che a Dio, ma ho speranza che lui non stia attento a queste sottigliezze e abbia scritto tutto al suo conto».

Ciascuno di voi, con i suoi pregi ed i suoi difetti, è e sarà sempre, in maniera indelebile, nel mio cuore! Anche se non dovessimo più ritrovarci “insieme” a camminare lungo la strada che porta a Cristo, siate certi che mai dimenticherò nessuno di voi, nessuno della mia Famiglia!

Per il bene che vi voglio, permettetemi di rivolgervi queste altre raccomandazioni: desidero consegnarvele, anche’esse, non con le labbra ma con il cuore!

Fate in modo che nel cammino della vostra vita l’Eucaristia del giorno del Signore abbia sempre il primo posto tra i vostri impegni. Il Signore Gesù ci attende con ansia tutti, uno per uno, per spezzare per noi il Pane della Sua Parola e del Suo Corpo.

Più e più volte, nei nostri incontri, questo tema si è presentato alla nostra attenzione, appunto perché deve essere al centro della nostra vita! Ed anche il tema che è stato scelto per il prossimo Congresso Eucaristico punta la sua attenzione su questo aspetto della vita cristiana, che spesso a causa della superficialità dell’uomo contemporaneo si ritrova ai margini della nostre considerazioni: “Senza la Domenica noi non possiamo vivere!”.

Una partecipazione attenta, puntuale, attiva, vissuta con il massimo grado dell’entusiasmo e della gioia, da non sentirsi come un peso, come un obbligo cui adempiere per “soddisfare il precetto”… vivete l’Eucaristia come “festa” dell’assemblea del popolo di Dio! Ed impegnatevi con tutte le vostre forze nel far sì che nessuno manchi a questo appuntamento settimanale, altrimenti la festa non può essere completa!

Riconoscete nel Pane e nel Vino il Signore Gesù che si offre “per Amore” per ciascuno di noi ed, ogni volta che partecipate al Sacrificio pasquale di Cristo, sia per voi occasione “nuova” per accogliere la Grazia del Signore: non abituatevi all’Eucaristia! L’abitudine riduce a puro “ritualismo” ciò che celebrate; invece, scorgete ogni volta la “novità” dell’Amore che il Signore Gesù rinnova perennemente per ciascuno di noi, attraverso il Suo immolarsi sull’altare.

Fate esperienza frequentemente del Sacramento del Perdono! Il mondo contemporaneo ci porta lontano dallo stato di Grazia di cui siamo stati rivestiti nel Battesimo, per via delle tentazioni, delle illusioni, di ciò che sembra bello ma non lo è, di ciò che sembra vero ma non lo è… Celebrate il Sacramento della Riconciliazione per sperimentare la Misericordia infinita di Dio che è Padre e che ci ama! Questa esperienza ci è necessaria per essere testimoni fedeli e credibili, in quanto ci fa riconoscere nell’Amore di Dio la fonte della nostra missione ed il senso “vero” della nostra Vita!

Esercitate il vostro sacerdozio battesimale in piena Comunione con la Madre Chiesa ed i suoi Pastori, in modo particolare con il Vescovo ed il Parroco, nei quali si esprime in maniera visibile la figura di Cristo, buon Pastore! In questa “Comunione”, che non può che scaturire dalla Grazia infinita di Dio, svolgete la vostra missione secondo quei doni particolari, quei talenti, carismi e ministeri, di cui il Signore ha fatto dono a ciascuno, non portando avanti gli interessi di pochi, ma facendo in modo che dalla vostra azione ne abbia beneficio di crescita l’intera Comunità.

La vostra vita sia impregnata di preghiera, di ascolto e meditazione della Parola di Dio! Non trascurate di mai di penetrare nella conoscenza della “Verità” della nostra fede: oggi, più che mai, il mondo ci presenta innumerevoli problematiche e noi dobbiamo essere in grado di fornire risposte “vere”, perché l’umanità trovi il suo orientamento in Cristo, che è la Verità! Pertanto, non siate superficiali, non favorite mai l’accomodamento, non aggiustate nulla ma, confrontandovi con il Vangelo, siate “persone scomode” come lo è stato Gesù! Ricordate che un piccolo bene non fatto può essere un grande male per l’intera Comunità! Allora, siate consapevoli dei talenti ricevuti e riconoscete le responsabilità che su ciascuno gravano!

Un ultima raccomandazione, che mi sta a cuore non meno delle altre: amate Maria, Madre di Dio e Mamma nostra celeste! Fidatevi pienamente di Lei! Da Lei invocate sempre aiuto e protezione; in Lei rifugiatevi nell’ora della prova e della tribolazione; con Lei sappiate condividere i momenti più belli della vostra vita e della Comunità! SappiateLa riconoscere perennemente orante con voi e per voi!

Potrei continuare ancora, ma non voglio più stancarvi: ciò che mi stava più a cuore credo di avervelo detto: il resto può non essere importante!

Desidero concludere questo mio messaggio facendo mie le parole che Bonhoeffer mette sulla bocca di Mosè: «Tu che punisci i peccati e perdoni volentieri, Dio, questo popolo io l’ho amato. Aver portato la sua vergogna ed i suoi vizi e aver scorto la sua salvezza: questo mi basta»!
E mentre restiamo uniti nella preghiera, nell’attesa di riabbracciarvi presto, anzi prestissimo, vi affido a Maria, Madre della Chiesa: interceda per noi, pellegrini del tempo e nella storia, ed orienti i nostri passi verso Cristo, nostra Vita!

Amen!

19.  CONCLUSIONE DEL MINISTERO DI PARROCO

DI P. FRANCESCO INTERDONATO,

NEL SUO 49° ANNIVERSARIO DI PRESBITERATO

Parrocchia “S. Paolino vescovo”

Torregrotta, 7 Agosto 2004

«Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek» (Sal 109,4).

L’eco di questa antifona, tratta dal Salmo 109, dopo ben quarantanove anni risuona ancora oggi nel cuore dell’assemblea qui radunata nel nome del Signore risorto, per farci riconoscere il fuoco dello Spirito che ha consacrato lei, reverendissimo Padre Interdonato, quale Presbitero, Pastore secondo il cuore di Dio (cfr. Ger 3,15).

Infatti, la nostra presenza qui stasera, vuole esprimere, con lei e per lei, lode e gratitudine al Padre della vita per aver donato alla Chiesa ed, in particolare alla nostra Comunità parrocchiale, la sua persona quale guida per una porzione del grande Gregge di Cristo.

Quarantanove anni ininterrotti di Sacerdozio ministeriale sono una “grazia” per noi tutti, che spesso facciamo molta fatica a riconoscere i doni di Dio.

I suoi quarantanove anni di Presbiterato si proiettano su questa Comunità parrocchiale, dove il suo cuore ormai ha preso posto, e ci fanno già intravedere i primi squarci del Giubileo, che da oggi al 7 Agosto dell’anno venturo siamo chiamati a vivere e celebrare. Sì, il Signore si è servito, si serve e si servirà sempre della sua persona per rinnovare i prodigi dell’Amore e concederci la Grazia dello Spirito Santo. Dunque, si apre per noi, oggi, un grande anno di Grazia: rallegriamoci e facciamo festa nel Signore!

Tuttavia, questo giorno porta con sé un carico di amarezza, in quanto segna la conclusione del suo ministero di Parroco in questa nostra Comunità parrocchiale.

Il tono di questa Liturgia, però, non è affatto quello dell’addio o del commiato. Mentre accettiamo la sua volontà, circa la rinuncia a svolgere il ministero di Parroco, vogliamo esprimerle la nostra gratitudine.
Questa Comunità custodisce gelosamente nel proprio cuore trentasei anni di vita trascorsi con lei; oggi facciamo memoria di tutte le gioie, i dolori e le speranze condivisi in tutti questi anni. Tutte le volte in cui ha celebrato i Divini Misteri, spezzando per questi figli il Pane della Parola e dell’Eucaristia; tutti i Battesimi, durante i quali molti di questi figli hanno sperimentato la Luce e la Grazia del Cristo risorto; ricordiamo e riviviamo tutte quelle volte in cui ha dispensato la Misericordia e l’Amore del Padre nella Riconciliazione, un impegno, questo, che ha sempre svolto con grande serenità, seppur con sacrificio; ricordiamo ancora tutti i Matrimoni che lei ha benedetto, gli infermi che con grande premura ha pastoralmente curato e le esequie che ha celebrato per affidare alle braccia del Padre Misericordioso i fratelli che via via hanno concluso il loro pellegrinaggio terreno.

Sono tutti questi momenti che nella loro semplicità hanno fatto di lei un Pastore grande, davvero “secondo il cuore di Dio”!

Pertanto, quest’assemblea vuole porgerle i sentimenti di gratitudine dell’intera Comunità parrocchiale, ovvero vuole “fare Eucaristia”, rivolgendo al Padre, per mezzo dello Spirito, lode e benedizione per tutti i doni che ha ricevuto attraverso il suo ministero sacerdotale.

Certo, ci sono stati anche dei tempi più duri, in cui la tribolazione ha bussato alla porta: incomprensioni, problemi che hanno riguardato direttamente la sua persona ed il suo fisico… tempi che, comunque, sono stati affrontati con la Grazia dello Spirito Santo e che hanno rinforzato i legami di Comunione tra lei e la nostra Comunità.

Dunque, Grazie! Grazie per essersi donato a noi e, come Paolo, per essersi «fatto tutto a tutti» (1 Cor 9,22)!

Vogliamo riconoscere anche le nostre mancanze verso la sua persona ed il suo ministero presbiterale. Spesso non abbiamo compreso appieno le sue scelte, mirate certamente al bene della Comunità; spesso non le siamo stati accanto così come avremmo dovuto; spesso non abbiamo riconosciuto i limiti della sua sofferenza ed abbiamo mancato alla carità… Per questo e per tutte le nostre insufficienze le chiediamo di perdonarci! Stia certo che mai abbiamo mancato di volerle bene con tutto il cuore!

La mia esperienza pastorale personale in questa Comunità, di tre anni e mezzo, mi fa riconoscere tante tante persone che, nel collaborare alla crescita di questa Famiglia, le vogliono davvero un mondo di bene! E questo, credo, sia l’essenziale da portare sempre nel cuore come tesoro! Il bene che le vogliamo fa di lei una persona grande!

A titolo personale, desidero rivolgerle il mio specialissimo “Grazie!”: in questi tempi, mi sono riconosciuto, per certi versi, “fratello maggiore” dei nostri ragazzi. E come figlio maggiore, sento che il bene che mi ha voluto è stato davvero speciale! In modo particolare, voglio dirle “Grazie!” per l’accoglienza che ha riservato alla mia persona ed ai miei talenti, anche quando questi potevano mettere a dura prova la sua pazienza! Allora, “Grazie!”.

A questa gratitudine, naturalmente, si associa del tutto quella di ogni membro di questa Famiglia: le dicono “Grazie!” gli animatori della Liturgia, i Catechisti, i membri del gruppo “Caritas”, le associazioni, i nostri giovani, i nostri ammalati, tutti i fratelli e le sorelle!

Siamo molto felici che lei abbia deciso di rimanere comunque in mezzo a noi, continuando a risiedere nel territorio di questa Comunità, e per la disponibilità e l’aiuto che già ha mostrato ed offerto a P. Nino Basile, nostro nuovo Parroco; sono certo, infatti, che con grande gioia non ci libereremo facilmente di lei!

Alla Vergine Maria, Madre della Chiesa, desideriamo affidare la sua persona ed il suo ministero. Dal Suo materno Amore possa sempre attingere la forza e la grazia dello Spirito Santo, per annunciare con maggiore coraggio ed entusiasmo le grandi cose che il Signore ha fatto per noi.

La nostra Comunità parrocchiale desidera, inoltre, porgerle un segno perché porti nel cuore ciascuno: è un’icona della Madre di Dio, la “Theotokos”. Ogni volta che guarderà questa immagine, ci ricordi tutti nella preghiera e ricordi anche il bene che le vuole questa Comunità.

20.  Ingresso del nuovo Parroco, P. Nino Basile

Parrocchia “S. Paolino vescovo”

Torregrotta, 14 Agosto 2004

Assunzione della B. V. Maria
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio» (Is 52,7).

L’assemblea qui radunata nel nome del Signore risorto esulta pienamente di gioia nell’accogliere il suo Vescovo, il suo Pastore, “il messaggero di lieti annunzi”, colui che viene nel nome del Signore per confermarci nella fede, il quale oggi dona a questa Comunità parrocchiale il suo nuovo Parroco.

Eccellenza reverendissima, questa Famiglia vuole esprimerLe sentimenti di profonda gratitudine per la sua presenza qui in mezzo noi, in questo giorno di festa, e per il dono di Padre Nino, che il Signore ha scelto, attraverso la sua persona, per guidare questa Comunità parrocchiale.

Attraverso le sue premure di Pastore, accogliamo il nostro nuovo Parroco consapevoli che è un dono tanto prezioso!

Vediamo in lei il Signore Gesù che a Pietro dice: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca» (Lc 5,4). Questo invito lo intendiamo rivolto a noi che, accogliendo il nostro nuovo Parroco, sperimentiamo la fiducia che lo stesso Signore Gesù pone nei nostri cuori per costruire il suo Regno. E noi non esitiamo a far nostra la stessa confessio fidei di Pietro: «Maestro, sulla tua parola getterò le reti» (cfr. Lc 5,5).
Sì, guidati dallo Spirito d’Amore attraverso la persona di Padre Nino, vogliamo davvero esprimere propositi concreti di impegno nell’annunciare il Vangelo di Cristo alla nostra gente, tra le nostre strade, perché regnino la giustizia, la pace e l’amore… poiché di giustizia, di pace e di amore noi siamo assetati!

Certi della Provvidenza di Dio, sentiamo oggi realizzata la promessa del Signore per mezzo del profeta Geremia: «Vi darò pastori secondo il mio cuore, i quali vi guideranno con scienza e intelligenza» (Ger 3,15).
Sei tu, carissimo Padre Nino, il pastore secondo il cuore di Dio chiamato a guidarci! A te porgo il saluto di tutti noi! Ti accoglie il “cuore” di questa Famiglia, attraverso ogni suo membro, a cominciare dagli Operatori pastorali della Liturgia, della Catechesi e della Carità e di tutti gli altri collaboratori.

Ti assicuriamo già tutto il nostro affetto e la nostra collaborazione ma, ancor più, la nostra preghiera.

Non sei un estraneo, poiché hai avuto già modo di conoscere molti di noi, che apprezziamo le tue qualità umane e, soprattutto, pastorali.

Con noi e per noi, sii testimone dell’Amore di Dio, spendi le tue energie per radunare questa Comunità nella Comunione, dono dello Spirito Santo, che ci permette di essere Chiesa tutta dedita all’annuncio della salvezza agli uomini!

Insegnaci il linguaggio dell’Amore, che è Cristo Gesù! Il tuo Ministero presbiterale in questa Comunità sia prolungamento di quel gesto grandioso che Egli, il Maestro ed il Signore, volle affidare a noi nel Cenacolo, prima di consegnarsi alla Passione: la Lavanda dei piedi. Come Gesù, indossa per noi il grembiule e versa l’acqua sui nostri piedi, perché anche noi impariamo a lavarci i piedi gli uni gli altri (cfr. Gv 13,1-15), cosicché cresciamo nell’Amore!

Spezza per noi il Pane della Parola e dell’Eucaristia e nutrici, soprattutto, con il tuo affetto, con la tua semplicità, con il tuo sorriso, con la tua preghiera, con la tua carità pastorale.

Di certo, non mancheranno occasioni in cui metteremo a dura prova la tua pazienza: ma non stancarti mai di amarci e di usare verso ciascuno di noi la Misericordia di Dio di cui sei privilegiato dispensatore, per mezzo del sacramento dell’Ordine.

Guarda, in modo particolarissimo, ai nostri giovani con gli occhi ed il cuore di Dio: aiutali a scegliere sempre le vie del bene, della giustizia e della verità, che hanno la loro sorgente nel Cristo, Via, Verità e Vita (cfr. Gv 14,6).

Desidero esprimerti anche la mia profonda gioia nell’accoglierti quale Padre di questa Comunità parrocchiale: ho avuto modo di conoscere personalmente il tuo affetto in varie occasioni ed, in particolare, quando ho iniziato i miei studi presso l’Istituto Teologico “S. Tommaso”: ricordo ancora il mio disorientamento dei primissimi giorni ed il tuo sorriso confortante e, soprattutto, accogliente, che mi assicurava che presto mi sarei trovato bene. Sono certo, pertanto, che l’amicizia che ci lega, così come gli stessi studi teologici, ci aiuteranno validamente a lavorare insieme per questa Famiglia.

Un pensiero cordiale desidero rivolgerlo a Padre Interdonato: giusto otto giorni fa’ mi trovavo in questa stessa collocazione per esprimergli i sentimenti di gratitudine della Comunità parrocchiale che lo ha visto, per 36 anni, come sua guida.

Carissimo Padre, restiamo sempre legati alla sua persona pieni di gratitudine, di affetto e di stima.

A Maria, Arca dell’Alleanza e Madre della Chiesa, in questo giorno solenne in cui celebriamo la sua gloriosa Assunzione al cielo in corpo ed anima, che la fa risplendere in mezzo a noi, pellegrinante popolo di Dio, quale segno di sicura speranza e di consolazione (cfr. LG 68), vogliamo affidare, carissimo Padre Nino, il tuo ministero di Parroco: possa il suo Cuore di Madre aiutarti, sostenerti e custodirti nel suo abbraccio, perché questa Famiglia affidata alla tua guida pastorale possa crescere nella grazia del Figlio suo, il Signore nostro Gesù Cristo.

Interceda per te e per noi il santo vescovo Paolino da Nola, nostro celeste patrono, il cui giorno della solennità, il 22 Giugno, si trova a coincidere con quello della tua Ordinazione presbiterale. Questa coincidenza ti aiuti ad imitare la sua singolare carità pastorale.

In segno di accoglienza, la “tua” Famiglia desidera donarti una stola mariana: la stola in quanto segno del Sacerdozio ministeriale, che sei chiamato ad esercitare per noi, ed il particolare riferimento alla Vergine Maria ti ricorda questo giorno della sua Assunzione al cielo in cui inizi il tuo ministero di Parroco a Torregrotta.

Auguri!

21.  VENTICINQUESIMO ANNIVERSARIO DI MATRIMONIO

DI ELVIRA SFAMENI E FRANCESCO PINIZZOTTO

Chiesa parrocchiale “Sacro Cuore di Gesù”

Monforte Marina, 3 Settembre 2004

«Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi» (1 Gv 4,16). 

In queste parole di Giovanni, credo di cogliere e fare sintesi dei vostri sentimenti, cari mamma e papà, in questo giorno che il Dio dell’Amore e della Vita ha reso tanto grande.

25 anni fa’, in questa stessa Chiesa, avete consacrato a Dio il vostro amore, impegnandovi nella fedeltà reciproca ed alla testimonianza dello stesso Amore.

Dico sempre ai miei ragazzi: «Dio è l’unico vero Amore della nostra vita e innamorarsi non è altro che scoprire il volto di Dio nell’altro, nell’altra».

Credo sia questa l’esperienza che avete fatto voi e che oggi desiderate condividere con noi facendo al Padre Eucaristia nel Suo Spirito.

Sì, questa esperienza, ora, qui, davanti alla vostra Comunità parrocchiale ed a quest’assemblea radunata nel nome del Signore risorto, davanti alle persone più care, diventa ringraziamento per i molteplici doni che il Padre, nella sua immensa bontà, ha voluto elargire per voi, perché possiate sempre più e sempre meglio crescere nel suo Amore, secondo la sua volontà.

E’ bello oggi vederci riuniti insieme attorno alla Mensa della Parola e del Pane di vita circondati da una schiera così grande di amici e familiari.

A questa gioia, anzitutto, siamo lieti di vedere unito il nostro Vescovo ausiliare, S. E. Rev.ma mons. Francesco Montenegro. Grande è stata, come sempre, la sua disponibilità ad essere presente oggi in mezzo a noi per presiedere questa Celebrazione dell’Eucaristia ed accogliere il rendimento di grazie al Signore di questi sposi.

Eccellenza, mentre le rinnovo, da parte mia e della mia famiglia, sentimenti di stima, affetto e devozione filiale, le esprimo la nostra più profonda gratitudine per la sua presenza qui in mezzo a noi.

Spezzi per noi il Pane della Parola e dell’Eucaristia e con la sua carità paterna ci aiuti a presentare in modo perfetto la nostra lode al Signore.

Sentimenti di gratitudine desidero esprimerli anche verso mons. Mento, Parroco di questa Comunità.

Grazie ai presbiteri presenti, che concelebrano questa Eucaristia: P. Nino Basile, Parroco di Torregrotta; P. Francesco Interdonato, già Parroco di Torregrotta; P. Giovanni Sottile, Parroco di Spadafora.

Un grazie particolarissimo desidero riservarlo alla Comunità parrocchiale di Torregrotta, qui ben rappresentata da numerosi collaboratori. Senza la vostra presenza, la gioia di questo giorno non sarebbe stata la stessa!

Il ringraziamento della mia famiglia vuole rivolgersi, in modo particolare, ai parenti ed agli amici presenti, specialmente a quelli che hanno affrontato lunghe ore di viaggio o, addirittura, le vie del cielo.

Desidero dire grazie, ancora, a tutti i presenti, nessuno escluso: grazie per esservi uniti alla nostra gioia!

Adesso un grazie davvero speciale vogliamo rivolgerlo Rosanna ed io a voi, mamma e papà, per il dono della Vita che ci avete trasmesso, per le premure e le preoccupazioni che vi abbiamo fatto avere in questi anni.

In particolare, io riconosco di non avervi dato tutto ciò che forse vi aspettavate da questo figlio: le mie scelte, la mia singolare personalità, la mia durezza… vi hanno messo spesso a dura prova. Ma avete dimostrato sempre, seppur talvolta a denti stretti, i vostri lati migliori, riponendo nella mie scelte la vostra fiducia, il vostro appoggio, il vostro tacito affetto.

Allora, grazie! Il Signore ci conceda perennemente la forza di “sopportarci” e amarci!
Adesso, cari mamma e papà, insieme, deponiamo davanti all’altare le gioie, i dolori e le speranze del cammino che il Signore vi ha fatto percorrere.

A casa nostra, l’ora della prova e della tribolazione è scoccata spesso in questi ultimi anni; ma la grazia del Signore ci ha sempre accompagnati e resi forti, soprattutto attraverso il sostegno di tante persone speciali.

Non sempre ci è stato facile capire i segni della Provvidenza! Una cara amica, qualche giorno fa’, mi scriveva: «Dio spesso, assieme ai tasti bianchi, usa i tasti neri per trarre dalla nostra vita la musica migliore!».
Il nostro essere qui radunati, infatti, è segno che vogliamo riporre nuovamente, con maggiore entusiasmo, la nostra totale fiducia in Colui che è l’Amore! Vogliamo sentire anche noi la voce del Signore Gesù che ci dice: “Prendete il largo!” (cfr. Lc 5,4).

Per questo, proponiamo di essere instancabili annunciatori e testimoni dell’Amore! 

Afferma il Santo Padre Giovanni Paolo II nell’Esortazione apostolica Familiaris consortio (n° 6): «La situazione, in cui versa la famiglia, [oggi] presenta aspetti positivi ed aspetti negativi: segno, gli uni, della salvezza di Cristo operante nel mondo; segno, gli altri, del rifiuto che l'uomo oppone all'amore di Dio».

Allora, il nostro essere qui oggi deve tradursi, per tutti noi, in impegno concreto perché il valore singolare della Famiglia sia promosso e trasmesso in modo originale e genuino alla nuove generazioni, a noi giovani, che il mondo inganna con le sue lusinghe. La pace, la giustizia, la lealtà, la concordia, l’amore… non possono non nascere dalla Famiglia, che è icona della Trinità!

Da Maria, Madre, Sposa e Regina, invochiamo incessantemente il dono dell’Amore: lo rinnovi e lo renda sempre più fecondo in voi, mamma e papà; lo faccia sperimentare in pienezza ad ogni uomo della terra; lo consegni perennemente alla Chiesa, Sposa di Cristo, perché sia sempre più innamorata del suo Sposo! 

Amen!
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